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PERSONAGGI 


Riccardo Kumblebrrry, signore di Mìlnwood e 
di altre Castella. 

Gabriella, sua figlia. 

David Pudentkxt, soprainteodenle del castello 
di Filieludlem. 

Enrico Dorlky, luogotenente. 

Gregor, ispettore generale della signoria di Gla- 
verhouse. 

Gustavo Botiiurl, amico di Riccardo. 

Tuomm Hollydai, amico di Gregor. 

Giacomo Gioby, barcajuolo. 

Margherita, sua moglie. 

Giuditta, loro figlia * di nove anni. 

Giorgio Caddy, servitore di David. 

Uffuiale di Gregor. 

Uffitiali * 

Soldati f c | je noo p ar | ano> 

Armigeri r 

Servitori \ A 

La Scena è in Iscosia. 

L’epoca è il secolo XVI. 
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LA FIGLIA 

CARCERIERA DEL PA]?RE 
ATTO PRIMO 


Sala gotica aperta in prospetto, e chiusa soltanto 
da un cancello per cui uscendo dall’arco si giun- 
ge tosto alla sponda di un fiumicello, di cui devo 
essere anche praticabile l’opposla riva. In gran 
distanza si vede un bosco follissimo. Vi sarà in 
Tondo alla sala uno scalone che conduce all’ ap- 
partamento del Luogolenenlei 


SCENA PRIMA. 

Jppena aitato il sipario odesi fragoi'e di arti- 
glieria, e se ne- veggono in distanza i globi 
di fumo. 

David sob. 

Ma bagalelle! Questo è un fuoco di casa del diavo- 
lo! È un’ora e più che mi fendono il timpano 
con questa graziosa sinfonia. È però curiosa che 
nessuno si muova per dirmi che cos’è. Gabriella?.,. 
Thomm? 
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SCENA li. 

* Giacomo e detto. 

Già. (spaventalo) Misericordia! 

Dav. Giacomo, che cos’hai? 

Già. Non vedete? Ho paura. Ho veduto l’inferno 
prima di morire. 

Dav. Ma che è stato? Dove sono tua moglie e tua 
figlia? 

Già. E che so io? non so dove siano io. 

Dav. Eh sciocco! ricomponiti. Già sarà una delle 
tue solile baggianate. 

Già. Lasciatemi prender fiato, e poi vi farò addriz- 
zare i capelli. 

Dav. Or ora mi .fai uscire dai gangheri per l’im- 
pazienza! 

Già. Non sarete mai più sgangherato di me per la 
paura. Saranftft^poco più di tre ore che io era 
ancora a Olaverhouse. Me ne stava nella mia bar- 
chetta legala alla riva fumando la mia pipa , e 
aspettando ordini superiori, che, come sapete, da 
molti anni sono tenuto di eseguire; quando vedo 
da un momento all’altro scendere dallo scalone 
del palazzo un diluvio di persone che l’una al- 
l’altra si bisbigliavano all’ orecchio cose tali che 
esser dovevano di .“grande importanza, a giudi- 
carne dallo squallore che avevano sulla faccia. 
Curioso di saperne qualche cosa, esco dalla mia 
barca, e più die posso inosservato ini avvicino 
a coloro, e da uno di essi odo dire all’altro con 
voce tremante e spaventata : Sì , amico , souo i 
seguaci di Riccardo Kumbìeberry... si raccolgono 
a Filietudlem in faccia al lempio... verso la spiag- 
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già. Or ora parie peE colà un ispeltor generale 
sullo slrelto incognito. Vedremo... Figuratevi se 
mi entrò la febbre addosso sentendo di che si 
trattava. Appunto a FilietuJlern , dove io sto di 
casa!... E mentre stava facendo lunari su questo 
proposito, mi sento eli amare alla barca da un 
uffiziale. Vi corro, e vedo che fra parecchi sol- 
dati vi aveva già preso il posto un uomo con un 
gran cappello sugli occhi, e tutto imbacuccalo nel 
suo mantello. 

Dav. Ah! certo era l’ispettore. 

Già. L’avete indovinata. - A Filieludlem , mi dice 
quell’ uffiziale: zitto e presto, se li è cara la pelle. 
Non me Io feci dire due volte, e qui giunsi a vo- 
ga arrancata in poco meno di un’ora. Appena 
giunti, uno di quei soldati riceve l’ordine di an- 
dar ad avvertire il signor Luogotenente *del suo 
arrivo, ed ordinargli di mettere suU’armi tanto la 
guarnigione del villaggio che del castello, aggiun- 
gendo di precederlo fra le rovine dell’antica for- 
tezza, laddove si porterebbe per comunicargli af- 
fari di somma importanza, il soldato se ne va, e 
gli altri seguono l’incognito, che misterioso quanto 
una sibilla, guardandosi sempre intorno con gran 
precauzione, prese la strada di questo castello, 
e lasciò a me il comodo di tornare a casa mia. 
Entratovi appena, manifestai a mia moglie i miei 
timori; la vedo impallidire, e... indovinate. Ella mi 
palesa che da un giorno iutiero aveva per com- 
passione ricovraio in mia casa un uomo che ave- 
va tutta 1 apparenza di un soldato. Diedi un urlo, 
e stringendomi tra le braccia mia moglie e la mia 
cara Giuditta: Siamo perduti, gridai; un incognito 
in casa mia? Se si viene a sapere, siamo per- 
duti! A queste voci di disperazione, il soldato esce 
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dalla sua camera, e cercando acquietarmi: Ricom- 
ponetevi, disse, clic prima di compromettervi vor- 
rei morire mille volte. E così dicendo uscì di casa 
con la rapidità del baleno. Glie galantuomo! tutto 
contento esclamai: Che galantuomo! e rimessi dal 
nostro smarrimento, ci demmo tutti e Ire a ce-, 
nare con estraordinario appetito. Ma sul più bello 
della cena, sentiamo da tutte le parli trombe e 
tamburi, schiopellale e cannonale! La curiosità 
mi spingeva a uscire di casa per sapere qualche 
cosa: ma la paura mi vinse, e andai con mia mo- 
glie e con mia figlia a nascondermi in fondo alla 
cantina. 

Dar. Pusillanime! Tu sei sempre lo slesso. 

Già. Che volete? Son giovine, e avrei potuto per- 
dere molli anni: e poi la prudenza va al disso- 
pra di tutte le altre virtù. Iusotnma a farvela cor- 
ta, entrano da lì a poco in casa mia due miei 
parenti , e mi raccontano che molte persone da 
varj giorni segretamente adunavansi tra le rovine 
della fortezza, preparando l’annienlamenlo del si- 
gnor di Milnwood, il quale come sapete, scacciò 
dal feudo il nostro legittimo padrone; che erano 
stali colli sul fatto, e fra quelli... stupite! c’era 
il famoso Riccardo Kumbleberry. Non si avvili- 
rono benché sorpresi e sopraffatti dal numera, 
ma scagliandosi come leoni affamali sulla nostra 
soldatesca, prima di cedere, ne mandarono molta 
all* altro mondo. Finalmente soggiacquero : e chi 
di loro si diede, alla fuga, chi rimase ferito, e chi 
morto. Due soli ne caddero vivi nelle mani del 
nostro Luogotenente, che fra poco li farà tradurre 
in questo castello e rinchiudere, Dio sa per quanto! 
nelle prigioni. 

Dar. Infelici! Io prevedo la loro sorte, « maledico 
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la mia clic mi condanna ad essere loro crudele, 
per adempiere al dover mio. 

Già. Venni da voi per avvertirvi, che essendo oggi 
il vostro giorno onomastico/ verrò più tardi con 
mia Piglia e la mia cara metà a bevere con voi 
una bottiglia. 

Dav. Ah si, è ben questo il giorno di stare alle- 
gri con le disgrazie che occorsero! 

Già. Quello che è stato, è stato. Non ci pensiamo 
più. Ma dov’è l’amabile Gabriella, la vostra cara 
nipote? voleva prima di andarmene salutarla. 

Dav. Che so io dove oggi s’intani quella besliolina 
negra? che per quanto la chiamo non vuole ri- 
spondermi! 

Già. Ehi! via, David, non fate il burbero, che già 
sappiamo che avete un cuòre dolce come una 
pasta di zucchero. Da due anni in qua che eser- 
citate l'impiego di custode delle carceri di que- 
sto castello, vi siete fatto benedire da tutti a forza 
di hcneflzj. Avete un cuore così tepero... tulli vi 
amano... particolarmente mia moglie e la mia 
Giuditta, la vostra cara figlioccia. 

Dav. ( con dispetto ) Ma ti ho pur detto di non pro- 
nunciare questo nome tanto spesso , quando ei 
sono io. 

Già. È vero,., e non saprei indovinarne il motivo. 

Dav. Finiscila, c vaitene, clic or ora so mi vien la 
mosca al naso.... li acconcio io per te feste! 

Già. Non vi adirate che me ne Vado. Salutatemi 
la signora Gabriella, e ditele ebe fra poche ora 
ci rivedremo... Ma per pietà, non andate in col- 
lera con quella buona ragazza. È cosi bella .... 
così brava... ehe se fossi ancora zitello... 

Dav. All’inferno!... ( battendo i piedi per la »qA- 
bìa, Àll’iiiferuo! 
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Già. Misericordia! ( parte fuggendo ) 

Dar. ( dopo breve pausa passeggiando ) Bel gu- 
sto fu il mio di spaventare quel povero diavolo. 
Ma! è ben vero: so ben io quanto mi costano que- 
sti impeti del mio carattere. - Oh Gabriella! ado- 
rabile mia nipote!... tua madre... la povera figlia 
mia sopra tulli Io sa! Vergogna! ( mordendosi le 
dita ì vergogna! esser giunto a questa età, e non 
sapermi frenare! -Ed ecco perchè mi supposero 
abile all’impiego di carceriere. - E sì, sa bene 
Iddio quante lagrime ho sparso da due anni in 
qua! E ora quante dovrò spargerne di nuovo per 
questi infelici di recente arrestati! E la povera 
Gabriella che da sole tre settimane divide meco 
il crudele mio ufficio, quante mai non ne verse- 
rà! -Buona ragazza! Ella ha proprio il cuore di 
sua madre, della mia povera Giuditta. - Oh figlia 
mia!... Maledetto l’uomo che li tradì. - Oh se Ga- 
briella sapesse che io volli ottenere questo im- 
piego soltanto per lei, per provvederle e assicu- 
rarle un pezzo di pane, giacché appunto l’infelice 
rimase orfana per l’eccessiva mia severità contro 
la povera madre sua! Oh Gabriella, tu sola mi re- 
sti, e occupi tu sola lutto il mio cuore! - ( con 
impazienza ) Ma viva il cielo! che fa, che non 
viene? Gabriella? Gabriella? ( chiamando ) 

SCENA HI. 

Gabriella e detto. 

Gab. Eccomi, eccomi padre mio. 

Dav. Eli! corpo di uu elefante! Volcle venire, o no, 
quando vi chiamò? 

Gdb. Ma, padre mio... 
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Dav. Padre mio, padre mio. . . voi non sapete dir 
altro? - Ma dovete altresì sapere, che io sono vec- 
chio, e non posso da me solo attendere a tutte 
ìe faccende. - Diavolo! vergogna! Ecco come va ii 
mondo! Ora perchè sono vecchio tutti mi abban- 
donano e mi lasciano qui come se fossi un cane 
da paglinjo. Vergogna! vergogna! 

Gab. Cernì dolcezza) Avete terminato? 

Dav. Non ti bastai? 

Gab. ( sorridendo ) È anche troppo, mio caro non- 
no; e non so davvero come possiate fare a me 
questi rimproveri, a me! 

Dav. Dove foste finora? 

Gab. Era andata un momento in giardino, dove testé 
giunsero gli operai che lavorano intorno al casino. 

Dav. Che avete che fare voi con gli operai? 

Gab. Era curiosa di udire la cagione e gli effetti 
di quel terribile frastuono che si udì poco fa. 

Dav. E intanto mi lasciate qui solo a gridare come 
un’aquila, e a bestemmiare come un Cosacco! E sa- 
pete pure quanto male mi fa l’inquietarmi. 

Gab. Tanto lo so, che d’ora in poi, per non farvi 
andare in collera, non mi distaccherò più dal vo- 
stro fianco. 

Dav. ( va raddolcendosi) Mai più! Io non preten- 
do poi tanto. So bene* che nella tua età... alza 
la testa... guardami. 

Gab. Pace, nonno, facciamo la pace. 

Dav. Sì, cara, sì, la pace è fatta, (pausa) Ma non 
dirmi più nonno , chiamami sempre tuo padre. 
(.pausa ) Ora attendiamo al nostro dovere. - Sai 
tu, figlia mia, che fra poco saranno tradotti a que- 
sto castello due prigionieri? 

Gab. Meschina me! Si riguarderanno come colpevoli; 
ma sono infelici, e li compiango. 
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14 LA FIGLIA CARCERIERA, ecc. 

l)av. Eh! colpevoli no: sono fedeli difensori del ano 
padrone, per quanto dicesi, il legittimo signore 
di Milnwood. Sono due prodi soldati. 

Gab. Soldati? Oh. padre mio, ora maggiormente la 
loro sorte mi attrista. Voi sapete bene quanto fece 
per me un soldato, quando pochi mesi sono, io 
languiva nella miseria presso l’ora defunta vostra 
sorella, la mia povera zia, ai villaggio di Già- 
scow. 

Dar. Lo so, lo so; me ne ricordo,* e faccio sempre 
voli perchè ne venga rimuneralo. 

SCENA IV. 

Giorgio e detti . 

Gio. { frettoloso ) Signor padrone , signor padrone , 
ritorna in questo punto al castello il nostro buon 
Luogotenente, e seco viene un incognito seguito 
da un gran numero di soldati, fra i quali vi sono 
due prigionieri. 

Gab. Oh Dio! come mi palpita il cuore! 

Dar. Vengo subito a riceverne la consegna. - E tu 
Gabriella, aspettami in questa sala, dove per al- 
cun poco i prigionieri si tratterranno, finché io non 
abbia dal Luogotenente ricevuti gli ordini com- 
petenti. {parte ) 

Gab. Si, padre mio. E voi, Giorgio, accompagna- 
telo. 

Gio. Subito, signora Gabriella, {parte con David) 

Gab. Oggi appunto! quanto sono mai disgraziata! j 
Oggi che avrei dovuto celebrare con giubilo il 
compleannos del mio caro nonno, oggi dovrò in- 
vece commovermi e addolorarmi sul destino di 
questi sventurati prigionieri! Oh Dio mio! ciò di 



ATTO PRIMO 15 

cui li prego, si è di no» volermi piu » lungo le- 
nere, in questa condizione che non è fatta per chi 
ha un cuore compassionevole. - Ecco' il Luogote- 
nente, ecco i soldati, e per ultimi procedono len- 
tamente quei miseri prigionieri. 

SCENA V. 

Entra un picchetto di soldati, poi Enrico e do- 
po di lui Gregor ispettor generale seguito da 
Thomm Hollydaì. A questi fanno corteggio pd- 
recchi Uffizioli, cui succedono altri soldati , 
in mezzo ai quali veggonsi prigionieri Ric- 
cardo Kvmbleberry e Gustavo Bothuel. En- 
trano per ultimo due Armigeri. Tutto questo 
corteggio trapassa la scena entrando per là 
gradinata nell’ appartamento del Luogotenente. 
Restano soltanto i prigionieri i quali vengono 
consegnati dai due Armigeri con azioni mute 
a Gabriella che gli fa cenno di fidarsi ed an- 
darsene. 

NB. Gregor dovrà essere avvolto in negro ed am- 
pio mantello,* avrà la testa coperta da un gran 
cappello che scende sugli occhi. Enrico, tra- 
passando la scena, non avrà mai tralasciato 
dì guardare furtivamente Riccardo, e mostrarsi 
commosso alla di lui sventura. 

Gab. ( guardando Riccardo che tiene gli occhi fissi 
al cielo, e si appoggia con una mano sull’o- 
mero di Gustavo) (Che maestoso portamento! , 
qual nobile intrepidezza!) ( avvicinandosi ad esso 
• lentamente) Signore, permettetemi che... ( ricono- 
scendolo ) Gran Dio! Che vedo! 

Guy. Che fu? 
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Rie. Oliai grido? 

Gab. Gran Dio! È egli possibile? 

Rie. Gustavo, questa fanciulla... 

Gus. Sembra fuori di sè. 

Gab. Non mi riconoscete? 

Rie. Oh cielo!... aspettate... mi pare... 

Gab. Ricordatevi del villaggio di Glascow. 

Rie. Oh Gabriella!... 

Gab. Oh mio benefattore! (lanciandosi e stringendo 

le sue ginocchia) 

Gus. Riccardo, che vuol dir ciò? 

Rie. Eh nulla! Ella parla di benefi/j: ma io non so... 

Gab. So ben io^.. ben mi ricordo di quanto vi sono 
debitrice. % 

Rie. Ma che vi feci io finalmente? 

Gab. Domandatelo alla vostra coscienza. 

Rie. Alla mia coscienza ? (Ah! che non posso im- 
punemente con la mia memoria discendervi.) 

Gdb. Mi domandate che cosa faceste per me? Senza 
di voi, quella che mi tenne luogo di madre, sa- 
rebbe morta priva d’ogni soccorso; poiché il poco 
danaro che avevamo erasi da noi speso quasi lutto 
per la sua malattia. Senza di voi, non avrei neppure 
potuto coprire di semplicissima lapide quei pochi 
‘ palmi di terra dove riposa per sempre la miglior 
donna dell’universo. E voi, mio benefattore, voi 
di animo tanto generoso e di magnanimo cuore, 
voi siete tra i ferri? Ah che per certo non vi trasse 
la colpa in questi luoghi d’orrore. La fortuna per- 
seguita sovente i buoni. Voi siete una sua vitti- 
ma, ma siete innocente. Me lo dice fra i suoi pal- 
piti il cuore, i vostri sguardi, la vostra fronte mel 
dicono: voi siete innocente; ed io offro ai vostri 
piedi il tributo delle mie lagrime, e domando al cielo 
con tutto il fervore dell’anima la vostra salvezza. 
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Gus. (Commoverebbe una selce!) 

Rie. ( con voce soiìimessa ed interrotta ) Ti ringra- 
zio, buona fanciulla, ti ringrazio. Calmati; ricom- 
poniti; fu volere del cielo che io cadessi nelle mani- 
de’miei nemici. Le apparenze sono spesso fallaci. 
L’uomo si cela allo sguardo dell’uomo, ma l’oc- 
chio celeste penelra dappertutto. Basta così: non 
indebolirmi con le lue lagrime ora che avrei d’uopo 
di maggiore coraggio, (poi fissandola con grande 
commozione) (Ma giusto cielo! che ha in sè que- 
sta giovine che tanto mi scosse al primo vederla, 
e anche adesso mi commove lauto alle lagrime 
che... Oh acuii rimorsi’ dove mai trasportale, rac- 
cesa mia fantasia!) 

Cab. (Sembra ch’egli desideri di restar solo per dare 
libero sfogo ai suoi sentimenti. A che importu- 
narlo cod vane parole? Andrò piuttosto da mio, 
nonno a. narrargli questa grande scoperta , e a 
meditare seco tutti i mezzi possibili di giovargli e 
di mitigare la sua sciagura. ( partendo ) Ho gon- 
fio il cuore di lagrime, non posso reggere alla 
sua visla!) ( parte per la comune) 

Gus. Riccardo, che è questo? Dov’è la tua gran- 
d’anima superiore a tulli i pericoli, e, sdegnosa 
d'ogni umana temenza? 

Rie. Ah Gustavo , la giusta nostra causa fr quasi" 
perduta! Dall’apice delle più belle speranze ci (ra- 
vvivo fortuna in un orribile abisso, dove già vedo, 
seppellirsi ogni idea di risorsa di ricuperare la. 
mia passala grandezza! Oh volubile fortuita! Olii, 
inai raggiunge il tuo volo? Tu sembravi propizia, 
a.i nostri disegni. Un altre giorno, un giorno solo, 
ed i. miei buoni vassalli mi avrebbero salutalo di 
nuovo, ter feudatario . «ì signore. Ora invece, quanta 
I«. 100. La Figlia: correrie va <c$.. 


18 


LA FIGLIA G VRCEU1ERA, kcc. 

erano meco amici « congiunti, tulli ad cui impre- 
visto tradimento soggiacquero. 

Gii v. E peggio avverrà; eli è la notizia della nostra 
sconti Ila avrà fatto retrocedere gli alxilanli di Gla- 
scow e di Belleden clic Venivano in nostro soccorso. 
Rie. Ah pur troppo, o Gustavo... ah che traluce pur 
troppo in <1 cirsio rovescio la mano ullrice di Dio, 
sdegnosa di favoreggiare la causa di Riccardo Rum- | 
bleberry, di un seduttore deirinnocenza! 

Gus. Ah, perchè andate m ai peggiorando la nostra 
sorte col richiamo di un fallo... 

Rie. Si, Gustato, di un l'alto che mi stampò sull» 
fronle il marchio dei riprovati. Quell'infelice fan- 
ciulla, Giudi! la da me sedotta, per me sola me- 
ritò da suo padre l’esilio dai domestici focolari e 
ta tremenda sua maledizione! Per me, per me solo, 
data al inondo una figlia, dopo due anni strasci- 
nandosi agonizzante sulle soglie paterne, dopo due 
anni mori consunta dal suo dolore disperalo, in- 
vocando imilitmente il perdono del padre. E per 
maggior mio tormento vuole Iddio, che io non 
possa neppure rivolgere’ sull’infelice mia figlia la 
tenerezza inspiratami da sua madre, che la sorte 
di questo allievo della sventura è un uiislero per 
tulli. Nè chiederne contezza potei neppure al vec- 
chio David; ehè questo misero, dopo la morte di 
Giuditta, spirante rabbia e dolore, vendè il mo- 
dico retaggio degli avi suoi, abbandonò per sem- 
ine i luoghi dov’era naia sua figlia, e più non si 
inlese parlare di lui. 
i'.us. Ma insomma... dopo venti anni... 

Rie. E bastano forse veiu’anni di lagrime e di scia- 
gure ad espiare il sacrificio clic si fa di un’iuno- 
rciile? Oli Giuditta! Giuditta! doveva io mai sà- 
grilicaili aU’orgoglio della mia nascita, porcile tu. 
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eri semplicemente la figlia di un soldato? Doveva 
io mai soll’allro nome e sotto spoglie mentile pa- 
scerti di una speranza che nt'era fatalmente in- 
terdetta, e poi abbandonarli, e non cercante mai 
più novella?... lo faccio orrore a nte stesso!... lina 
vezzosa fanciulla rapita al mondo nel fiore delia 
sua età... un vecchio tradito... una figlia.... gran 
Dio! tuia figlia ; hhaiidonala... forse in preda alla 
miseria .. e imploianle pietà da’suoi simili... Oh 
infelicissima! da chi cerchi pietà, sedi le non la 
ebbe Ino padre?... oli nome soave e sagrosanlo per 
chi lo melila; beli a ragione lu credi anticipalo 
l’inferno per quell'empio mortale che li dim» utica 
e li calpesta! 

(i tts. Ma non è dunque possibile?... 

Rie. No, non vi è grazia per ehi tradì la natura. 
Segui il corso della mia vita, e vedi ai che que- 
sta spaventevole verità si rivela ogni moti' culo. 
Abbandono Giuditta e la mia famig’ia, ehe eia an- 
cora polente, e già slava anch’i ssa per iscacciai e 
l'usurpature del nostro legittimo retaggio, quando; 
venne improvvisamente tradita dai suoi clienti. Ecco 
da questi massacrala gran parie de’miei congiunti 
sotto i miei occhi, e fulminala altra parte da un 
esilio perpetuo. Miseria e obbrobrio c’iiisfguonot 
dappertutto. Rinasce finalmente la speranza di 
vendicarci e di riacquistare il min antico dominio. 
Commuovo amici, compro alleati, sono le (ila di- 
sposte, e rivedo segretamente il cicl natio. Sem- 
pre memore del nuo delitto, e carico di rimot si, 
dopo venti anni domando contezza dì Giuditta. 
Ella è morta... il suo sangue chiede vendetta! E 
di qual uuzzo si s*rve la Piovvidenza per vendi- 
carlo!... li mìo progetto è scoperto per desiderio 
d’impunità da un mio stesso congiunto! e coito 
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e cento innocenti per me soggiacciono, per me bar- 
baramente periscano! 

Gus. Riccardo, ricomponili; rassegniamo nobilmente 
alla nostra sorte, nè disperiamo ancora dei favori 
deila stessa. Mi hai pur detto che il luogotenente 
di questa fortezza, è quel certo Enrico Dorley che 
fu l’amico della mia infanzia, e il compagno della 
tua educazione? 

Rie. È vero: visse costui nei suoi primi anni in seno 
di mia famiglia: mio padre lo amava teneramente: 
noi ci davamo a vicenda il nome di fratello, ni 
eravamo citali dovunque quai modelli dell’amici- 
zia : ma invaso il feudo dall’usurpalore, egli favo- 
reggiò qnesl’ullimo, dichiarandosi così per aperto 
nemico di mìa famiglia e in un della giustizia. Se 
oggi ci avesse arriso la sorte, avrei dovuto seve- 
ramente punirlo. Che dico?... No, che a lauto non 
avrebbe bastaio il mio cuore, lo lo amo, lo amo 
ancora, c aveva già fra me stesso giuralo a di sal- 
varlo, o di morire con lui. 

Gus. Silenzio: eli è vien genie dagli appartamenti del 
luogotenente. È lui slesso. 

Rie. Enrico!... Ah perchè non posso involarmi, a que- 
sto cimento! 

SCENA VI. 


Enrico dallo scalone, poi un Uffizìale, e detti. 

Enr. Chi è di, là? (esce r Uffizìale) Gusla vo, pas- 
sate con questo signore nella contigua stanza* e 
attendete un mio cenno per ritornare. ( Gustavo 
esce dopo aver stretta la mano a Riccardo ) 
Enr. (fa un moto per sellarsi nelle braccia : di 
Riccardjj Oh Riccardo! 
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Rie. Fermatevi. 

Enr. Come! Tu ricusi gli abbracci d’un amico? 

Rie: Di un amico? Io vedo in voi un seguace di Hal- 
la»-Claverhouse , che serve alle sue mire ambi- 
ziose e crudeli. Io sono vostro prigioniero. Su via, 
mostratevi degno del nobile titolo conferitovi dai 
miei nemici; ordinate il mio supplizio, strascinale 
voi stesso al patibolo l’amico della vostra fanciul- 
lezza, quegli che vi chiamava suo fratello. Silvia, 
con alto si magnanimo coronale la vostra car- 
riera: eccomi pronto. Coraggio: disponete della 
mia sorte. 

Enr. Riccardo, lu mi opprimi coi tuoi rimproveri. 
Vero è che meritai l’odio tuo e il tuo disprezzo; 
ma questo giorno deve scancellare la macchia ab- 
bominevole per giovanile inesperienza contralta, 
e per la quale non al solo tuo sguardo, ma a 
quello di tulli mi sono avvilito e contaminato. Tu 
mi credi ancora un mostro, un traditore... Ma no...' 
no: conosci qual sia in più matura età il cuore 
del tuo amico; compiangi il funesto accecamento 
« he mi spinse in quest’uri ibile abisso, e rendimi 
la tua stima. Riccardo, per carità, rendimi la tua 
amicizia! 

Rie. Che ascollo! lu mi lieni questo linguaggio? 

Enr. Giovine ancora io li amai con la tenerezza di 
tìn fratello. Scorsi teco i più begli anni della mia 
vita, e versai continuamente dirotte lagrime sui 
tuoi disastri... E tu ora puoi credere ch’io voglia 
divenir tuo carnefice, e che gli empj per mezzo 
mio... Ah, possa sovra me ricadere la morie che 
ti minaccia, se mai si affaccia alla mia mente nep- 
pure l’idea, la sola idea di un sì nefando misfailo! 

Rie. Enrico, è possibile? 

Enr. Non perdiamo in varj schiarimcnli quei rao- 
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menti che il cielo forse per estremi ci acconti. 
Riccardo, io li renderò la libertà. 

Rie. Giusto cielol 

Enr. La tua fine ò giurala, c non puoi dubitarne. 
La tua morie è sicura. Il motivo del tuo ritorno 
è nolo agli Hallan-Claverhouse ed a’suoi aderenti 
che fanno dipendere dalla tua perdila la speranza 
della loro salvezza. 

Rie. Potrebbero ingannarsi. 

Ertr. Che giova, se eglino sono tanto più implaca- 
bili quanto più minacciali? Ma io potrò sottrarti 
alla loro.vendetia. Ho servilo abbastanza alla usur- 
pata loro podestà; e soltanto la durezza del suo 
giogo potè per qualche istante soffocarmi nell'ani- 
ma il grido spaventevole dei rimorsi. La tua vi- 
sia, la tua voce, le tue parole mi richiamano alla 
virtù , e rinvigoriscono il mio coraggio. Si , per 

. salvare l’amico e il fratello, sfiderò intrepidamente 
i pericoli, e morirò se fa d’uopo, con gioja fra i 
più crudeli e spietati tormenti. 

Rie. ( lanciandosi fra le sue braccia) Oh Enrico, 
oli fralel mio! 

Enr. Ascoltami: quel tale cui fu commesso arrestarli 
è Gregor l’ispettore generale. Costui è tuttavia nel 
castello, e deve interrogarli per ritornare a Claver- 
house tosto che avrà adempiuto a quesl’ultima for- 
malità. Finché egli è qui, sono incatenalo dalla 
sua presenza; ma questa sera si allontanerà da 
questi luoghi, ed io rimarrò libero della tua sorte. 

Rie. Ma, e la gente che li circonda? 

Enr. Tutto previdi. Sotto il pretesto d’invigilare su 
di te con maggiore severità io ti custodirò nel 
mio appartamento. Codesta parie del castello non 
è sottoposta alla sorveglianza attiva delle prigioni; 
e in questa notte istessa io spezzerò ie lue ca- 
tene. 
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tire. Anitra generosa! In pensi a salvarmi, e Pontili 
parli del pericolo che li min'acria! 

lìnr. lo vrdn quello Che a le sovrasta. 

Rie. Ed io so di essere già condannalo, e cl:e la 
mia morte è decisa. 

F.nr. Ma In d’allronde non sai die la tua vita può 
essere ad ogni istante in pericolo senza che io 
possa sviare il colpo che deve annientarti, e pre- 
vedere il momento del supplizio? Un segrelo ve- 
leno... 

Rie. Che dici mai?... 

Enr. Come indovinare il momento in cui fosse na- 
scosto il veleno ne 4 luni alimenti? e come sapere 
qual sia la mano che è destinata ad offrirtelo ? 
Sovente appunto, allorché è decisa la morte di 
un infelice* io ricevo P ordine di averne maggior 
cura e di usargli pietà. Un semplice servitore, uh 
custode delle prigioni, senza saperlo, gli reca in 
una vivanda o in una pozione la morie. Scende 
la notle, l’infelice spira, e questi iniqui segreti 
seco lui si inabissano nell’orror dei sepolcri! 

Rie. Ed io con la mia fuga farò sopra di te rica- 
dere la vetideila di questi barbari? No, Enrico', 
no, mai! 

Enr. Dimmi, Sciagurato! dimmi: se io fossi vicino a 
perire in un precipizio, e che per islrapparmivi, 
tir dovessi geltarvili cnlro con rischio della tua 
vila, dimmi... fratello, che cosa faresti? 

Rie. Che mi domandi? 

Etir. Rispondi. Che cosa faresti? 

Rie. (commosso) Per il 'mio amico?... 

Evr. Pel tuo -fratello. 

Rie. ( con vibrazione) Ah! Viva il cielo! o salvarlo, 
o morire con lui. 

Enr. ( col grido dell’animo) Ah! viva il cielo! che 
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questo è puro il mio grido. O salvarli, o morite 
co» le! ( si abbracciano con gran trasporto) 
lo sono, dirò quasi, il padrone in questa fortezza, 
e posso salvarti la vita fors’anche senza esporre 
la mia. Ma se tu ripugni al mio soccorso, li av- 
verto, amico, che acceleri ed assicuri la mia ro- 
vina con la tua resistenza. 

Rie. Ma non vorrei... 

Enr. Se tu volessi costringermi a contemplare la 
fila morte e forse a divenir tuo carnefice, allora 
io non riceverò più consiglio «he dalla mia dispe- 
razione. 

Rie. Ma spiegati. 

Enr. Ho molli amici, ho molti s$rvi fedeli che tutti 
obbediranno all’ impero della mia voce. Vado a 
raccoglierli, e torno con loro a strapparli da que- 
sti luoghi. Certo è in tal caso il mio rischio, è 
inevitabile fa mia morte; ma cosi non vedo la Ina, 
e non sono io medesimo il luo assassino. ( per 

andarsene) 

Rie. (col grido del terrore) Ah, fermali, Enrico. 

Enr. Lasciami, Riccardo. 

Rie. Pensa al tuo sagrifìzio. 

Enr. Egli è incerto se cedi, inevitabile se resisti. 

Rie. Mille sono i pericoli. 

Enr La vera amicizia li affronta, non li misura. 

Rie. lì numero dei nemici è soverchio. 

Enr. La ragione mi dà coraggio. (per andare) 

Rie. Fermali, calmali, ascolta. 

Enr. O salvarti, o morire. 

Rie. Ascolta l’amico. 

Enr. O salvarli, o morire. 

Rie. Sei risoluto? 

Enr. Ecco la mia risposta. (snuda il ferro) 

Rie. (con effusione di trasporto) Oh uomo raro! 
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modello deiramieizia! Basta cosi, disponi della mia 
sorle, slanciali a <|iiosto seno, disponi della mia 
vita. Più non resiste ai tuoi sensi il palpitante 
mio cuore. 

Enr. (con tutta l’espansione dell'anima) Cièlo, li 
ringrazio che ho rii rovaio il mio amico! (si get- 
tano fra le braccia l'uno tìeltaltro: breve pausa) 

Ììic. ( scuotendosi ) Oh cielo, vien genie! 

E ?i 7’. (staccandosi rapidamente) Più non ci cono- 
sciamo. 

« 

SCENA VII, 

David, Gabriella , indi un Uffiziale e Guardie, 
Gustavo in mezzo, e detti. 

Pav. Signore, rinvialo di Hallan-Claverholise si è 
già recalo alla sala del giudizio, c a voi mi manda 
per avverlirVene. (Enrico fa pochi passi verso 
il fondo e chiama col gesto. Comparisce l’ Uf- 
fizi al e con guardie fra le quali vi è Gustavo, 
e in mezzo 'ad esse si pone anche lì ir cardo , 
avviandosi dietro ad Enrico. Gabriella con 
trasporto involontario prorompendo in lagri- 
me , corre dietro a Riccardo c gli bacia hi 
mano. Una guardia la respinge ruvidamente 
e David la tira a sè accennandole di far si- 
lenzio, e asciugandole gli occhi con paterna 
tenerezza. Nell eseguirsi rapidamente queste 
azioni, David parte con Gabriella, che piange 
dirottamente, dal lato opposto da cui saranno 
usciti gli altri. Enrico li segue) 

FINE DEI. L’ATTO PRIMO. 
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ATTO SECONDO 


La stessa scena. NeH’intcrvalIo verrà accesa la 
lampada. 

SCENA PRIMA. 

David e Gabriella dalla comune. 

Dav. Vieni, vieni meco, povera Gabriella, e concedi 
breve tregua al tuo giuslo dolore. Compiangerlo, 
ecco quanto per noi si può, e prostrarsi ai piè 
degli altari, come testé abbiamo fatto, implorando 
a suo prò la giustizia del cielo, se egli è inno- 
cente. 

Gab. {guardando verso lo scalone ) Infelice! Ora 
si agita colà la sua sorte clieè forse in mano piu 
di un suo avversario, che di un suo giudice. Quel- 
l’incognito si è finalmente scoperto. Leggevasi nei 
suoi ocelli il terrore, e sulla sua fronte il destino 
di quegli sventurati. 

Dav. Ma certo che io temo molto per loro! Il mo- 
mento ed il luogo in cui vennero sorpresi, la ve- 
nuta di queU’incogriilo personaggio... Ma per pietà, 
Gabriella... prudenza... Non si parli più nè a dritto, 
nè a rovescio di queste cose... Che se sapessi... 
in questi luoghi hanno occhi ed orecchi perfino 
le muraglie. 

Gab. Oh mio Dio! che vivere è mai questo! tra la 
diffidenza e il sospetto... l’uomo in agguato con- 
tro l’allr’uomo... a me pare che in questo stato 
gli uomini rassomiglino ai bruti delie foreste. 
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Dav. Terribile veri là ! chi li senio senza commo- 
versi e inorridire? ( rimane assorto in medita- 
zione. Gabriella piange fra le sue braccia) 

SGENA IT, 

Giacomo cón paniere > Margherita e Giudittd. 

Già. {posando il paniet'e ) Oh! eccolo appunto qui 
con queU’angiolelto di sua nipole. Zitti e quieli 
che tocca a me a recitargli il buon augurio per 
la sua festa. ( innondandosi ) 

Dav. Chi va là? ( scuotendosi ) 

Già. { impaurito ) Eh, sono io: non abbiale paura. 

Dav. Ahi siete voi? 

Gab. Oh buona Margherita. {forzandosi) 

Giu. Silenzio. ( atteggiandosi con graviti) ) Con- 
ciossiacosaché un bel giorno oltre quello non siavi 
iu che occorre, ricorre, e discorrono... 

Dav. Gli animali come tu sei... 

Già. ( ripetendo ) Come tu sei... 

Dav. Ma insemina!... 

Gab. Non è questa il momento. 

Già. Lasciatemi terminare. In questo giorno di 
gioia... 

Dav. ( indispettito ) Che gioia? che gioia? Ti sem- 
bra per avventura che il mio volto spiri letizia? 

Già. La spiri o no, non importa. Nei complimenti 
la verità tiene 1’ullimo posto. 

Dav. E sovente nessuno. Ma perchè, di grazia, 
vieni tu oggi a infastidirmi con un complimento? 

Già. Oh capperi! non vi ricordale che oggi è il 
vostro couipleanuos? " 

Dav. Oli si , è vero. Per baeco ! che in più sini- 
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sira giornata capitar non poteva! Ma tanto fa r 
accetto di grato animo i vostri augurj. 

Cab. Si, caro padre; possiate pur vivere cehlo anni. 

Già, (Eh! credo che ci siamo vicini.) 

Mar. E noi parimente, compare, ti angariamo noi 
pare lunga età accompagnata dal compimento di 
tutti i vostri desideri. 

Dav. Vi ringrazio, bella e buona Margherita, vi rin- 
grazio davvero. ( abbracciandola ) 

Già. (Ve’! ve’! come se l’abbraccia! Buon per me 
che il complcannos non viene che una volta al- 
l’anno; del resto...) 

Dav. ( vedendo Giuditta ) Come, tu pure sei qui , 
povera Giuditta? 

Mar. Vi pare, che avesse a mancare alla festa del 
suo padrino? 

Giu. Anzi mi sono alzala prima di giorno per im- 
parar bene il mio complimento. Pap?, devo reci- 
tarlo? 

Già. Se ne domanda? Via, da brava, fatevi onore. 
(glielo suggerisce per di dietro ) Jdio buon pa- 
drino... 

Giu. Mio buon padrino... ( ripete imbarazzata) 

Già. Avanti da voi stessa. 

Giu. Oh Dio!- scusate ma non me ne ricordo più. 

Già. Ali smemoriala! 

Giu. ( correndo da David ) Caro padrone, vi au- 
guro mille giorni come questo , e vi amo con 
tutta l’anima c con tutto il cuore. 

Già. ( arrabbiato ) Non signora, non dice così. 

Dav. Così, così, Giuditta mia, così va bene. Que- 
ste quattro parole equivalgono a quante frasi po- 
tesse il .maestro del villaggio insegnarli. Semplice 
f* il linguaggio del cuore , e questi accenti ven- 
gono dal tuo cuore; non è vero, Giuditta? 
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Giu. Sì, padrino mio; propriamente dal cuore. 

Vav. ( abbracciandola sommamente intenerito ) 
Adorabile fanciulla ! Ah ! perchè ?... perchè non 
posso vederli e nominarti senza piangere, e ral- 
Irislarmir 

Gin. (Siamo alla solila sinfonia!) 

Mar. Caro signor David, allontanale da voi no- 
stra liglia, se deve per sempre cagionarvi tanta 
amarezza. 

Vav. ( piange ) Ah Giuditta!.. (Oh ricordo! oh mi- 
sera figlia') 

Gab. (La memori? lo affligge della mia povera 

- madre.) 

Mar , (« Giacomo che è in un angolo indispet- 
tito) Ehi, che fai là, dura duro come un pilastro? 

Già. Ma li par poco? Ho pagalo un ducalo V una 
al maestro quelle due pagine di complimento che 
doveva recitare; e la somarella ne ha dello ap- 
pena mela duina riga! 

Mar. Sta buono che servirà per l’anno venturo. 
Veniamo a noi. Signor David, avete da sapere, 
che si vuol cenare con voi, e che abbiamo già 
preparato, ogni cosa per questo. Vedete quel pa- 
niere? là vi sono le provvisioni : e se voi per- 
meitele... 

Vav. Ma come, cari amici? 

Già. Sì, compare. Io dissi jeri a mia moglie, domani 
è la nostra fesla, ed è il compleanno.? del buon, 
padrino delia nostra cara Giuditta. Vogliamo darci 
bel tempo, stare a crocchio, e mandare al diavolo 
l’avarizia. Ecco perchè recai da Halian-Claverhouso 
questa bottiglia di riami di Giammaica. ( prenden- 
dola dal paniere ) 

Giu. È roba questa clic a voi piace tauto, mio ca- 
lo padrino. 
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Dav. Oh mio buon Giacomo, questo è dunque per 
me. Perdonami, se ti ho male ricevuto'; ma tu 
cogli- sì male i momenti... 

Cia. Avete ragione; ed è vero altresì che tal gior- 
no è quasi sempre per me un giorno climaterico, 
ed infatti... vedeste, che cominciò al suono di can- 
nonate... Ma, se il cielo vuole, finirà bene. 

Dai'. Così giova sperare. Non bisogna però perder 
tempo; andate voi due a preparare la tavola, e 
a disporre, Gabriella frattanto andrà in giardino 
a raccoglierci qualche frutto per la tavola bianca. 

Cab. Sì, caro padre. 

Dai', iùl io in questo frattempo'... Ma, zitto, clic 
vidi gente dallo scalone. 

Cab. Ah! riconducono il prigioniero. 

Da v. Andate, andate, tìgli miei: non è bene che vi 
vedano qui. Va In pure, Gabriella, giacché que- 
slo prigioniero da Iroppa pena. Vallene, li ripe- 
to, non voglio... 

Cab. (.y emine guardando verso lo scalone ) Vi 
obbedirò; ma se mai avete bisogno di me... 

Dav. So quello che ho da fare. 

Cia. Andiamo, Margherita: vieni tu pure, Giuditta. 
{parlano per la connine. Gabriella entra in 

giardino) 

SCENA IH. 

Escono dalla sala del giudizio Enrico , Cregor 
in costume, un cancelliere, un uffiziate, Thomm 
alla testa dei soldati , in mezzo ai quali Ric- 
cardo , Gustavo , e detti. I 

Ore. Signor, luogotenente, io ho adempito a tulle le 
formatila iciative all anodo di questo prigionie- 
ro: ora lo consegno a \oi. La gravità del delitto 
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di cui è convinto chiama particolarmente sopra 
di lui la vostra più scrupolosa sorveglianza. Po- 
tete ora farlo condurre alla sua prigione, e far 
porre in altra carcere, dalla sua separata. Gustavo. 

Uff. (si muove con le guardie verso il prigio- 
niero) 

Enr. Fermatevi. Già diedi ordini precisi perchè ri 
primo non esca dai miei appartamenti. I restauri 
che faccio fare all’edilizio delle carceri mi obbli- 
gano a questa precauzione, lo stesso gli terrò d’oc- 
chio, non dubitate Gustavo sia chiuso nella torre. 

Gus. (Ci riuniremo colà dove auto i nostri nemici 
verranno per essere giudicali.) 

Gre. Sia mire cosi, caro Enrico, purché vi ricordiate 
che ambidue i prigionieri, e Riccardo specialmente^ 
sono sotto la vostra responsabilità. 

Rie. ( piano ad Etnico) (L'iutendi?) 

Enr. ''Sarai liberalo.) 

Gre. Ecco i processi verbali dell’arresto e dell'm- 
lerrogatorio: già ve ne posi in cognizione, e sono 
muniti della nastra firma. Nondimeno, se aveste 
qualche obbielto da farvi... 

Enr. No, signore: è tutto ciò in regola, (poi piano 
a Riccardo) (Ora egli parte.) 

Gre. (al cancelliere) Prendete questi dispacci, e 
giunto appena a Claverhouse portateli alla segre- 
teria del feudalario che deve poi trasmettermi 
gli ordini suoi su tale rapporto. 

Enr. (Che ascolto!) 

Gre. Accelerate il vostro ritorno; prendete gli or- 
dini, e venite a raggiungermi qui. 

Rie. (Egli rimane.) 

Enr. (Tutto è perduto!) (slanciandogli un' occhiata) 

Gre. Sì, Enrico, le mie istruzioni mi obbligano a 
rimanere parecchi giorni ili quello castello, od 
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attendervi gli all ri miei colleglli, die si trasloca- 
no sempre sopra luogo per giudicare i colpevoli. 
K intanto voglio approfittare della dimora per co- 
noscere lo stalo della nostra cittadella, e special- 
niente delle prigioni. 

Enr. Vi si può condurre sul momento; e se per- 
nicllcle elle io vi serva di guida... 

Gre. No, no; bastami il vostro guardiano. 

Enr. Olimpie vi chieggo solo il tempo che basti 
per dare parecchi ordini relativi ai prigionieri, e 
sarò incontanente con voi. David, siategli di scorta.. 

Dar. ( indicando il cammino esce con Gregne, 
dietro lui raffiliate e soldati con Gustavo -, che 
prima, di uscire abbraccia Riccardo con tra- 
sporto d'amicizia. Il cancelliere e i soldati 
escono per il. fondo della scena) 

Enr. ( dopo breve silenzio a Riccardo ) All, Ric- 
cardo! 

Rie. È gellata la sorle; ogni speranza è perduta. 
Rinunzia, o magnanimo, al luo progel lo. 

Enr. Rinunziarvi quando ho la certezza che stai per 
morire? Ma non vedi che vogliono assicurarsi della 
tua perdila? Ma giuro al cielo! me vivo, non ci 
riusciranno. Ho peranco del potere, e malli. espe- 
dìen’i da prendere. Tenterò tutro, sì, tutto, do- 
vessi leco seppellirmi sotto, le royiue dì questo 
castello. 

Rie. Ma se a momenti... 

Enr. È mestieri che li lasci.... Sono atteso... non 
destiamo .sospetti. Ma scolpisci bene in cuore il 
giuramento elle ti faccio. - Questa notte, o li. sal- 
verò, o moriremo insieme. Addio, fratello. 

(esce a precipizio . per lo scafane) 

Rie. Troppo generoso amico... non riuscirai a scher- 
mire il colpo che minaccia ^ miei gioito. L’amore 
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della mìa patria e de’miei congiunti , o prultoMo 
la sorte die mi perseguita volle die io mettessi 
queste sponde soliamo per render più spavenlevole 
la mia fine, e circondarla di nuovi orrori! Oh 
Ciuditla, Giuditta! deh plachisi l’ombra lua, che 
già il cielo ti vendicò della mia crudeltà! 

(cade oppresso sopra tira scrìva) 

SCENA IV. 

Gabriella dal giardino, e detto. 

Gab. ( con agitazione ) (Eccolo appunto... è Solo... 
tutto sembra propizio.) 

Rie. (s’alza in prvfondo abbattimento , e ascende 
a lenti passi lo scalone) 

Gab. (Sono tanto commossa... cosi piena del mio 
progetto, che appena posso parlargli, ma pure è 
forza. ) Signore?... ( a bassa voce e tremante; 
Signore?... 

Rie. Gabriella? 

Gab. Perché ve ne ahdatc da questo luogo? Po- 
tete pure rimanervi a grado vostro. Tali sono gli 
ordini del Luogotenente; e graia cosa è per me 
l’annunziarveli. 

Rie. Vi ringrazio, buona fanciulla, dclTaffello thè 
mi dimostrate. 

Gab. E vi dirò che questi tanti riguardi die Vedo 
praticarvi da Enrico, mi rinfrancano e mi conso- 
lano, perchè mi danno a supporre, che neppure 
egli vi creda colpevole. 

Pie. È vero! quel getitil animo espone sè stesso por 
mitigarmi 1' orrore della prigionia. Ma che vale , 
se la mia sorte è fissala, e nè a ini, nè ad alili 
F. IC6. Uà Figlia care errerà, ère. 3 
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sarà possibile il sottrarmi alla vendetta dei miei 
nenììcii' v sopratlulti del perii do Raimondo di Cla- 
verliouse? 

Gah . Di lui non parlo... ma gli altri... 

Rie. Cbe dir volete? 

Gah. Gli altri potrebbero... 

Rie. Cile cosa? 

Gah. Senza che ci nulla sappia... 

Rie. Via, terminate. 

Gah. (Mi manca il respiro.) 

Rie. Voi tremate come una foglia. 

Gah. Eppure Ilo immaginalo un’opera buona. 

Rie. Qual opera?... Alzale gli occhi, guardatemi. 

Gah. (Ah! eccolo là quello sguardo che si volse pie- 
toso al ledo delia moribuuda mia zia.) 

Rie. (Come sfavilla quell’occhio! E quale deliziosa 
sensazione provo sempre nel rimirar questa gio- 
vane!) 

Gah. (Coraggio, Gabriella, coraggio ) 

Rie. Gabriella, datemi la vostra mano. 

Gah. ( baciandola con trasporto ) Oli mano be- 
nefattrice, tu ni’itiHanuni al ’ pera, tu mi deter- 
mini uel mio disegno. 

Rie. Ma via, non mi tenete più sospeso: parlate. 

Gah. Parlo... parto... ma piano... qui... in un an- 
golo... In questo ungo bisogna fare il bene come 
si opera il male negli altri: di furto e con tutta 
segretezza! 

Rie. (Che incanto ha la sua voce per me!) 

Gah. È lardi. Le porle det castello si chiudono, a 
otto ore. Lo strepilo della ritirala vi avvertirà 
di questo ummenlo... Allora il mio buon nonno , 
quel vecchio che io soglio chiamare mio padre 
viene a consegnare le chiavi al signor Luogote- 
nente, e poi si ritira nel suo quartiere. Se quali- 
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do tulli!... saranno entrali... voi poteste ritornar 
qui... 

Rie. In questa sala? a die farvi? 

Gab. lo era poco fa nel giardino. Eccone appunto 
là in fondo la muraglia die combacia con que- 
st’ala del forte. Piena del vostro infortunio, an- 
dava fra me stessa pensando al piacere che pro- 
var si deve quando si può contribuire alla sal- 
vezza di un innocente. Così fra me discorrendola... 
mi avviava macchinalmente a quel piccolo ca- 
sino che il signor Luogotenente fa costruire in 
capo al viale de’ faggi. Là giunta vidi che uno 
degli operai usciva da uno dei fori praticali nella 
muraglia per lìgerci pali dell’armatura. Oh! se un 
infelice (gridai tosto a me stessa), se un infelice 
prigioniere potesse giungere fin qui.«. 

Rie. ( con trasporto involontario ) Ah Gabriella! 

Gab. Zitto, per carità! (ponendogli una inano alla 
bocca ) Non potei resistere al desiderio di pro- 
varvi la mia riconoscenza. Ma se cadessi in so- 
spetto, potrei cagionare non poca pena al mio 
vecchio padre. E a dire il vero, per quanta pietà 
m’ inspirale, non vi avrei detto niente, se non 
fossi stata sicura, die nessuno arrischia di essere 
accusato della vostra fuga. Così non sapranno 
giammai, con qual mezzo sarete fuggito: e s’io rie- 
sco a salvarvi, sarà questo il più bel giorno della 
mia vita. 

Rie. Oh sovrumana fanciulla! la vostra generosità... 

( lieve rumore di dentro) 

Gab. Vicn gente... In là.,, fatevi in là... Zitto... non 
mi parlate più... È Margherita... Uscite di qui... 
ma zitto... vi replico. 

Rie. (ascende celeramente lo scalone ringraziando 
col gesto Gabriella) 
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Cab. Oh come sono agitala !... Ho bisogno di ri- 
compormi. {va verso la comune frenando a 
stento la sua agitazione) Chi è là?... Oh buona 
Margherita, siete voi? 

- tu ...io tLAv SCENA V. 

Margherita e detta . 

Mar. Sì, Gabriella, sono io. 

Cab. Dov'è mio nonno? E vostro marito dov’è? 

Mar. Giacomo accompagna il signor David che è 
andato a chiudere le porte della fortezza, e strada 
facendo, a visitare anche la cantina per imbandirci 
a cena del miglior vino che abbia. Dopo la riti- 
rata li vedremo ritornare. Ma che vuol dire, mia 
cara Gabriella, che trema la vostra mano, e siete 
da poco in qua, più del solito pallida in volto? 

Gab. Eh! che volete? Sono tre sole settimane che 
abito in questo luogo... Qui non si vedono che 
infelici; e il mio cuore... (non fo per vantarmi...) 

• il mio cuore è sì commovibile... Oh! sarei ben 
da compiangere, se avessi da abitare lungo tempo 
in questo castello! 

Mar. Ben io lo dico sempre a mio marito, che voi 

• non siete fatta per questo mestiere. 

Gab. Oh! davvero che mi rendete giustizia! ( preti - 
dendola per mano e parlandole a bassa voce ) 
Figuratevi... che quando vedo questi poveri pri- 

■ gionieri pallidi, impaurili... là in fondo... in quelle 
carceri incatenali... mi viene freddo a pensarvi. 

Mar. Miseri! Mi pare di vederli. 

Gab. Vi giuro. Margherita... che allora lo sento in 
me un certo stimolo... 

Mar. Un freddo per le ossa, eh? Ve Io credo, ve 
lo credo. 
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Cab. A farla corta... So io oe trovassi l'occasione 
propizia... 

tifar. Che cosa fareste?... 

Cab. Loro aprirei la porta perchè fuggissero. 

tifar, {rinculando con grido di spavento) Che 
diavolo avclc*delto? Oh tapina me! che cosa mi 
tocca a sentire! 

Cab. E li no... zitta... Ho detto così come si suol 
dire... 

Mar. Eh! figluola mia, guai se pensaste altrimenti. 
Oh si vede bene, che siete novelluzza nel vostro 
mestiere! Guai, guai a voi , se un tale vi avesse 
udita. ( guardando intorno con paurosa cir- 
cospezione si accorge di Enrico) Oh Dio! ecco 
il Luogotenente. Che avesse inteso? Sarei rovi- 
nala ancor io. 

SCENA VI. 

Enrico dallo scalone , e dette. 

Enr. ( scende dallo scalone , sì ferina in mezzo 
alle due donne , e guarda fissamente Gabriella) 
(Eccola. Quanto diviene più cara al mio sguardo!) 

Gab. (Oh Dio! egli mi guarda, e come fissamente! 
Misera me che ii prigioniero gli avesse detto?...) 

Mar. ( tremante ) (Ah! che ha sentito tutto. Siamo 
perdute seuza remissione!) 

Enr. (Non v’è tempo da perdere. Vo tosto ad as- 
sicurarmi se il rapporlo di questa fanciulla è ve- 
race ed esalto, e se quel foro nella muraglia...) 

, ( per andare) 

Gab. (Non mi parla, e se ne va. Io tremo!) 

Mar. (Non mi ha guardata. Respiro!) 

Enr. (che si è fermato a mezza strada guarda 
di nuovo Gabriella, poi torva e si avvicina 
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a Margherita che di nuovo si spaventa e tre- 
ma ) Margherita... io vi conosco... 

li fari (Tulio ha sentilo, lutlo.) 

Gab. (Che incertezza mortale!) 

Enr. ( ponendole una mano sopra la spalla) Voi 
siete una buona donna. 

Mar. ( Che dica (a verità!) ( guardandolo sotto 

occhio) 

Enr. Brava moglie... 

Mar. F.h, eh, m’ingegno. 

Gab. (Spero d’essermi ingannata.) 

Enr. E ultima madre di famiglia. 

Mar. E soprattutto segreta. Temo sempre e non 
parlo mai. 

Enr. Brava! bravissima! (si avvicina a Gabriella) 

Mar. (Mi torna il fiato in corpo!) 

Enr. Gabriella, mi piace di vedervi assai giudiziosa 
nella scella dei vostri amici. Ne avete uno an- 
che in me. Avete un buon cuore, e meritale per 
ogni titolo l’afTello del voslro degno avo, e la 
mia ammirazione. Gabriella, addio. ( dopo queste 
parole asce per la parte del fondo recandosi 
in giardino. Gabriella e Margherita gli ten- 
gono dietro con l’occhio , e quando è partito 
ciascuna si ricompone e si rallegra) 

Gab. (Non sa niente, non sa niente: torno in me 
stessa.) 

Mar. Bene, benissimo! Non ha inteso niente. Qua 
un baciò, Gabriella, che mi pare di rinascere. 

Gab. Siete mollo facile a sgomentarvi, lo poi tor- 
nando al nostro discorso, non védo che cosa avver- 
rebbe di tanto male, se un prigioniero fuggisse. 

Mar. Non Io vedete? Ve lo dirò io. Vostro padre 
sarebbe rovinalo. 

Gab. Come? 


(con soprassalto) 
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filar . Non lo credete? 

Gab. Ma se questo accadesse a insaputa del pa- 
dre mio? * 

filar. Perderebbe ad ogni modo l'impiego. 

Gab. (Misera me!) .Ma se il prigioniero non fosse 
sotto la guardia del padre mio? 
filar. Che andate fantasticando? lutti, figliuola mia, 
sono tulli sotto la sua custodia. Dacché un pri- 
gioniero ha passato il cancello della fortezza, il 
Signor David ne è responsabile con la vita. 

Gab. ( con grido di spavento ) Con la vita! ( Che 
cosa ho fallo!) 

filar. Ma non sapete no, che Ire anni sono nacque 
fra queste mura il da voi ora supposto accidente, 
e clic tanto il luogotenente, quanto il custode, che 
erano innocentissimi tutti e due... 

Gab. Terminale. 
filar. Inorridite! 

Gab. Ma terminate. 

filar. Li hanno mandati al patibolo? 

Gab. {ron grido soffocato) Ah! 
filar . E se aveste veduto il custode, ch’era un po- 
vero vecchierello... 

Gab. (quasi mancando) Basta, Margherita, basta. 
filar. In mano al carnefice... con la scure sul ca- 
po... che... 

Gab. (con l'accento del fremito e del dolore) Basta, 
Margherita, basta così. (.Che cosa ho fatto! Dio! che 
cosa ho fallo!) (vacillando va ad appoggiarsi 
allo schienale della poltrona di suo nonno) 
filar. Gabriella, dico... Gabriella?... che cosa è mai 
questo?... 

Gab. Niente... niente. (Ho un velo sugli occhi: ho 
la morie nel seno!) 

filar. (Ora mi pento di averle fatto questo racconto.) 
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Cab. ( facendosi forza) (Non fuggirà, viva il ciclod 
non fuggirà. Ma' come riparare?... ( odesi battere 
In ritirata in diversi luoghi , c si rimettono le 
sentinelle) Battono la ritirata. Sarò costretta ad 
allontanarmi di qua... e il prigioniero?... coraggio! 
dicasi tutto a mio padre. ( per andare ) Olì cielo! 
ritorna jl luogotenente. Non posso più movermi. 
Cielo, assistenza, pietà!) 

SCENA VII. 

Enrico e dette, indi David , Giacomo , unpichetto 
di Soldati , ed Armigeri con fanali accesL 

Enr. ( entra celerissimamente ) (Tutto vero, tutto 
esalto come riferì Gabriella. Sicura è la fuga, li- 
bero e salvo l’amico.) 

Gal». (Lo vedo agitarsi... guardarmi di nuovo... ah! 
ecco mio padre!) 

Dav. Ecco, signor luogotenente, le chiavi della for- 
tezza. 

Enr. (le prende e le pone sul tavolino) 

Dav. Regna profonda quiete nel quartiere delle pri- 
gioni. Altri, d’estranei, non rimase al caslello, che 
il mio compare Giacomo con la sua famiglia. 

Enr. Ah! il bravo Giacomo è qui? 

Già. In carne ed ossa, signore. 

Enr. (Imprudente! io mi dimenticava...) 

ti ab. ( volendo uscire di furto) (Oh se io potessi 
tornare al giardino, mi porrei all’ agguato...) 

Dav. ( trattenendola ) E tu dove vai? aspettami, fi- 
glia mia. 

Enr. Giacomo, il tuo compagno Giorgio 6 anch’esso 
al castello? 

Giu. Per servirla. 
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Enr. (Giorgio *è più destro e coraggioso.) Va subito 
n comandargli che si porti con il suo battello alla 
' riva dietro le rovine di dove fra poco dovrà sal-< 
pare per ordine mio. 

Già. (Il povero Giorgio ha perduta la cena.) Vado 
subito. (Buon per me «he ha scelto Giorgio.) Ma, 
signore, mandate ad aprirmi la porta; altrimenti... 
Enr. David, ecco la chiave della porla del lido. Fa- 
lcio accompagnare, e poi mi venga restituita. 
Vav. Vi servo immantinente. Signor luogotenente, 
avete più bisogno di me e di mia figlia? 

Enr. No, ritiratevi pur tulli. 

Dav. Vieni, Gabriella. 

Gab. (Non mi staccherò di questa porta.) 

Tutti Felice notte. ’ 

Gab. (Povero padre mio! ah! dovessi morire; ma if 
prigioniero non fuggirà.) {fuori di Enrico tutti 
partono per la comune. La notte è altissima. 
Jl teatro è oscurissimo, essendo illuminato da 
una sola lampada appesa alla travatura del 


SCENA Vili. 


tetto) 


Enrico, indi Riccardo avvolto in gran mantello. 

* 

Enr. Vieni, Riccardo. Si avvicina il momento di 
spezzare le tue catene. 

Rie. Oh Enrico, la tua sorte mi fa tremare. 

Enr. Non ci pensiamo. Già per le recenti nuove 
avute da Ctaverhouscj io potei poco fa informarti 
delle più belle speranze. Va, Riccardo, raggiungi 
i tuoi compagni, mostrali ai tuoi vassalli; c la tua 
vista sarà il segnale della vittoria. 

Rie. La mia giustissima causa mi guida, o l’amicizia 
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mi rende superiore a ine stesso. O vincitore o 
vinto che io sia, tu sarai sempre il mio salvatore. 

Enr. Uscito appena dal foro delia muraglia, volgiti 
a destra, e giungi lino alle rovine dell'antica for- 
tezza. Là vi troverai un barcaiuolo con il suo bat- 
tello. Ora deve esservi giunto. È Giorgio, che 
quest'ordine mette a lua pi**na disposizione. ( gli 
dà un foglio) Tieni queste armi; ma non ne far 
uso che neH' estremità! prendi anche quest’ oro, 
prendilo, ti dioo. Bisogna preveder lutto. Non più, 
vanne. 

Rie. Eroe tra gli amici! 

Enr. Un altro abbraccio. 

Rie. Se fosse l'ultimo? 

Enr. Il cielo saprà riunirci. 

Rie. Enrico! 

Enr. Riccardo! (si abbraceiano con gran tra- 
sporto, e Riccai'do esce) Oli Dio mio! prenditi 
la mia vita; ma salva !’ amico. — Eccolo vicino 
alle casa di David... abbassali, chè ti si può scor- 
gere da quella finestra... così... ah è passato... 
eccolo giunto al cancello... lo apre... ora la sua 
fuga è sicura, (odesi forte calpestio di dentro ) 
Ciclo! che strepito è questo? 

SCENA IX. 

Gabriella e detto. 

Gab. (di dentro) Fermale, fermate. 

Enr. E donde partono quelle grida? 

Gab. ( correndo ) Fermate, fermate. 

Enr. Gabriella?... 

Gab. Ah signor luogotenente... soccorso, soccorso. 
Esce un prigioniero dalla fortezza. Soccorso. 


I 
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Enr. Che dici? che fai? 

Gab. Per di là... fugge per di là... corriamo... Oh 
Dio! che chiude il cancello. ( odesi chiudere il 

cancello) 

Enr. (È salvo, è salvo!) 

Gab. Ah, che mio padre è perduto! All’ armi. 

Enr. In nome di Dio! ( qui si vede traversare la 
barca guidata da Giacomo con entro Riccardo) 

Gab. (in ginocchio) Mio padre! salvale mio padre. 

Enr. Le lue grida ci perdono. 

Gab. {alzandosi spaventata) Che ascolto! Voi pure 
d’accordo? 

Enr. Per carila!... 

Gab. Non vi ascolto... mio padre!... aH’armi!... mio 
padre! (s’accorge della catena appesa alla cam- 
pana) Oh Dio! li ringrazi'o, egli non fuggirà. (si 

slancia a suonare) 

Enr. Fermali... ah fermali! 

Gab. (suonando) Svenatemi, ma non tralascio. 

Enr. Perfida! trema, (odonsi colpi di fucile, e stre- 
pito di dentro) Ah! che siamo traditi! 

Gab. (fra le braccia di Enrico ) Ho salvalo mio - 
padre! 


SCENA X. 

Gregor, Thomm, David, Margherita, Riccardo, 
> Giacomo, Armigeri, e detti. 

Gre. Cessi l’allarme. Rinfrancatevi tutti. Già il ca- 
stello era cinto dagli armigeri, e il prigioniero non 
poteva fuggire, lo sapeva lutto. 

Enr. (Oh destino!) 

Gre. ( passando davanti ad Enrico) Sì, fedelissimo 
signor luogotenente, ho scoperto tutto. Ecco il 
prigioniero, (esce Riccardo fra gli Armigeri) 
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Cab. (Oli Dio! ora Iremo come se avessi commesso 
un delitto.) 

Gre. Da lungo tempo, signor luogotenente, Raimondo 
dubitava di voi, e mentre i faziosi si agitano e 
tentano audacemente di abbatterlo e sterminarlo, 
inolio importa al medesimo di ben conoscere la 
gente onde è costretto a servirsi. - Già sapevasi 
elle Riccardo fu per {'addietro dilettissimo amico 
vostro, nè più dubilavasi che questa circostanza 
non facesse... in onta del vostro dovere, trionfar 
non facesse i vostri troppo fervidi sentimenti. 

Enr. Mi hanno reso giustizia, e me ne glorio. Duoimi 
soltanto di non aver potuto salvarlo. 

Gre. lo aveva prevista questa intenzione. Ricono- 
scete ora in me Gregor da Kisigfultus ispettore 
generale e amico intrinseco del conte Raimondo, 
feudatario di queste terre, e da cui mi viene in- 
lerinalmcnle inferito il comando di quésta fortezza, 
con l’ordine di partecipare a tulli la vostra for- 
male dimissione. 

Rie. Sventurato Enrico! 

Gre. Quanto al delitto che commetteste spetta al 
consiglio di pronunziare la sentenza. Intanto, da 
questo punto voi siete mio prigioniero, e v’ im- 
pongo di consegnarmi la vostra spada, (f Ufficiale 
la riceve) E a voi, oltim.. giovine, a voi tcslilico 
pubblicamente la mia soddisfazione. 

Cab. A me? - Oh signore! 

Rie. (Come? Gabriella mi ha tradito?) 

Gre. Voi ci rendeste un importante servigio. Se io 
avessi ignorala la trama del Conte, a voi sola 
andrei debitore dell’arresto di questo enorme col- 
pevole, Renderò nota la vostra bella azione, c vi. 
prometto, che sarà come merita rimunerata la vo- 
stra fedeltà. 
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Rie. Ah Gabriella, tu mi hai tradito! 

Enr. (Infamissima delalricc!) 
ii 're. Voi, signor Conte, verrete tradotto questa notte 
stessa a Claverhouse, e là renderete conto della 
vostra condotta. Intanto vi assegno per carcere il 
vostro appartamento. (parte) 

Enr. So il destino 'a cui vado incontro. 

Rie. Enrico, un abbraccio. 

Enr. Addio Riccardo, lo voleva salvarli; ora divi- 
derò la lua sorte. ( partono ) 


FINE DELL ATTO SEC0KD0. 
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ATTO TERZO 


Salone d’ingresso alle carceri di gotica architettura. 

I lati opposti della scena sonocir condali dalle pri- I 
gioni di cui veggonsi le porte chiuse a grossi 
chiavistelli. Vi è un portone in prospetto a cui 
si ascende per un’alta gradinala, il quale conduce 
agli appartamenti del carceriere, ìJn altro verso 

• la sinistra eh’ è il comune, e che ora è chiuso. 

SCENA PRIMA 

m 

Gabriella sola. All' alzar del sipario sarà seduta 
presso una tavola. Apparisce essere vinta per 
brevi istanti dal sonno ; ma sembra altresì 
agitata da un sogno spaventevole. Sulla ta- 
vola vi è una lampada accesa , e due pistole ; 
e sopra un tavolino dall’altra parte vi sarà 
un ricapito da scrivere. 

Gab. ( sognando ) Oh Dio! fermatevi! È Riccardo, è 
il mio benefattore. ( battono alla porta del fondo 
e Gabriella si sveglia con soprassalto) Ah! dove 
sono io! Che sogno terribile! (si batte di nuovo) 

È picchialo; fosse mio padre? 

Uff. (di dentro ) Aprile. L’uffiziale del posto. 

Gab. L’uHiziale del posto? Si presto?... Eh infatti 
già si fa giorno, (giunta alla metà del cammino 
retrocede, spegne la lampada , e va ad aprire) 
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SCENA II. 

Uffiziale, Soldati e di’tti. 

Uff. Buon giorno, Gabriella, Ditemi, chi fu di guardia 
questa notte? 

Gab. Io s'essa, signore, perchè il mio povero vecchio 
padre è stato di guardia alle polle del castello. 

Uff. Siete una brava e buona giovane. Peccato che 

- vi troviate fra questi orrori. Ma veniamo a noi: 
io vengo a levare le sentinelle poste oeH’inlerno 
di queste prigioni, già m'intendete. Fate il piacere 
(li aprirmi. 

Gab. ( aprendo una porta a destra ) Passate , o 
signore. 

Uff. ( vedendo due pistole) Cospetto! bella giova- 
ne, siete ben armata, mi pare: oh avete ragione. 
L'accidente di jeri ci prova che non si sta mal 
in guardia abbastanza. 

Gab. Sono le armi di mio padre. 

Uff. ( abbassa la voce) Eh ho paura che anche 
oggi dobbiamo avere una giornata assai calda ... 
Fuoco... fuoco... m’ intendete? Abbiamo ricevute 
cattive nuove da Hallan-Claverhouse. Grcgor è 
su» tutte le furie, e si dice che Enrico... 

Gab. Che cosa si dice di Enrico? 

Uff 1 muri parlano... non dico altro... (ai soldati) 
Seguitemi, (a Gabriella) Usciremo per la porta 
della torre. 

Gab. Come volete. ( entrano , ed essa chiude). Oh 
per certo si saranno accorti dalla mancanza del 
luogotenente. E quali notizie avranno mai ricc- 
vule? Se rinascono i torbidi, io tremo per il mio 
disgraziato benefattore . . . Ab che un interno tu- 
multo mi presagisce... ( battono ) 
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SCENA III. 

David e delta. 

Dav. (< affannato ) Ohimè, figlia, noh fio posso pi». 
Nessuno ha potuto dormire questa notte al ca- 

■ stello, c poi io sapeva che tu eri qui, e non era 
punto tranquillo. 

Gab. Ah padre mio! non ho mai passato una notte 
tanto smaniosa. 

Dav. ClièP è accaduto qualche cosa d’altro qui dentro? 

Cab. No, padre mio. 

'Dav. Che diavolo! Non mi mettere dunque paura 
senza ragione. Ora leva di qui quelle pistole, e 
ponile nel cassellino di quella tavola. Là nessuno 
le tocca, ed io le avrò nella ventura notte a mia 
disposizione. 

Gab. ( ponendole nel cassettino ) Ma clic cosa è 
accaduto di nuovo nel castello, che nessuno ha 
potuto dormire? 

Dav. Verso la mezza notte sì è udito un andiri- 
vieni di soldati, di servitori, di Armigeri... 

•- Gab. E il signor luogotenente? 

Dav. La scorta che lo conduceva a Claverhótise ò 
stata vinta e dispersa dai difensori del signor dt 
Milnwood; e dicesi che ora egli sia alla testa di 
quei prodi e fedeli vassalli, e che colà giunto si 
sia congiunto ai seguaci di Riccardo , ed abbia 
con le armi alla mano pubblicamente intimala a! 
perfido la sua caduta, e proclamato il sospirato 
ritorno del nostro antico, e legittimo padrone. 

Gab. ( con giaia ) Possibile! 

Dav. Non. alzare la voce. 

Gab. Non temete, che siamo soli. . 
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Dav. Non si è mai soli in questi luoghi. 

Gab. Ma ditemi, ve ne scongiuro, se possiamo ancora 
sperare che quell’ infelice prigioniere sia salvo. 

Dav. I corrieri d’ora in ora successero l’uno all’al- 
ailro (ino alla punta del giorno. Tutti i dispacci 
sono segreti; ma a giudicarne dalle misure prese 
e rivocale più volte nel corso della notte, si può 
ragionevolmente arguire che le novità recale non 
sieno le più favorevoli alla sorte di quell’infeli- 
ce. Sono arrivali parecchi distaccamenti , hanno 
raddoppiali, anzi triplicali lutti i posti. Gregor ò 
uscito due volle per esaminare da sè stesso la 
guardia delle coste. Insomma non abbiamo mar 
tralasciato di aprire e chiudere le porte, di rico- 
noscere le pattuglie, e verificare gli ordini dei 
corrieri. Insomma, qui pare che si aspettino dt 
essere attaccali. Questa notte hanno fatto parec- 
chi arresti di impiegati della fortezza. Due uo- 
mini che tentavano di avvicinarsi ai baluardi sono 
s’ati presi, condotti sul lido, e subito fucilati. 

Gab. Che crudeltà! 

Dav. Trovarono loro indosso certe carte, che Airone 
subito esaminate, e per le quali Gregor fece su- 
bire ub nuovo interrogatorio al nostro prigioniero. 

Gab. Questa notte? 

Dav. Un’ora avanti giorno. L’ho guidato io stesso 
nel suo appartamento, e l’avranno forse per di 
qua condotto alla sua carcere. 

Gab. No, padre mio. - - 

Dav. Dunque sarà ancora al castello. Mi pare, figlia 
mia, che dalla perdita, e dalla liberazione di questo 
Homo facciano dipendere i toro più grandi interessi. 

Gab. (E io l’ho rimesso in mano a suoi carnelicit 

(con dolore 

f. 10C. La Figlia carceri era, eco. 4. 


Digitized by Google 


50 LA FIGLIA CARCERIERA, e<x. 

• SCENA IV. 

Margherita , Giuditta e detti. 

Mar. {fuori della comune chiamando) Gabriel- 
la, dove siete? 

Duo. Che cos’è questo? 

Cab. Chi grida sì forte? 

Mar. {come sopra) Gabriella, Gabriella? > 

Gab. Oh Dio! è la voce di Margherita. 

Dav. Va a vedere. 

Gab. {va ad aprire) Che sarà mai? 

Mar. {disperata) Ah David, abbiate compassione 
del mio povero Giacomo. 

Dav. Che gli è avvenuto? 

Gab. Che c’è di nuovo? 

Mar. Lo hanno arrestato. 

Dav. e Gab. Arrestalo! 

Mar. Ed ecco che qui lo conducono. 

Giu. Povero papà! cattivi soldati! 

Dav. Ma come mai si può credere che quel povero 
diavolo..'. 

SCENA V. 

Un uffiziale con un picchetto, conduce Giacomo, 

e detti. 

Già. Ah moglie cara , e voi compare amatissimo , 
compiangetemi, che ora è finita per me. 

Dav. Non impaurirti. Che diavolo! Noi sapremo.... 

Già. Non c’è più rimedio. Mia moglie è vedova. 
Caduti che si è una volta in mano di certa gente, 
piu non resta che raccomandarsi F anima e fare 
testamento. 
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Giu. Noti piangere, papà, che il cielo c’è per liilli. 

Mar . Se non liai fatto male a nessuno, dì die vor- 
ranno punirli? 

Dav. Eh, sta quieto, lo so che sei un babbeo; ri a 
▼iva il cielo, so anche che in fatto di esattezza 
nei tuoi doveri, e di fedeltà, posso senza riserva 
guarentire per te. 

Già. Eh, non si tratta di questo, caro compare. RI a 
non intendete che la causa di tulle le disgrazie 
è la festa d’oggi? {disperandosi) Ogni anno, ogni 
anno cesi! 

Dav. Ma da parte del diavolo, signor tilfiziale, fate 
grazia di spiegarmi... 

Uff. E non sapete che questo barcajolo ha indiret- 
tamente favorita la fuga del luogotenente? 

Gab. (Oh Die!) 

Dav. Ah, dunque il luogotenente è veramente fug- 
gito? 

Uff. E fuggì accompagnato da un dipendente da 
costui. 

Già. Ma io ho eseguilo gli ordini, che mi hanno 
dato. Che cosa sapeva io?... 

Uff. Basta così, (dà un foglio a David) Questo 
è Cordine di Gregor per metterlo in prigione fino 
a che si abbia meglio esaminato la sua con- 
dotta. 

Dav. Eh, via! non disperarti, fìgliuol mio, che da 
quanto ho inteso non può accaderti nulla di ma- 
le; ma intanto... 

Già. Intanto vi disponete a mettermi in gabbia. Mi- 
sero me! ( odorisi al di fuori delle grida allear- 
mi, e svovo di tamburo) ‘ 

Gab. (che avrà osservato ) Tadre piio , ecco l'i- 
spettore Gregor. 

Dav. Caro Giacomo, abbi pazienza... ma... 
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Già. Eh! v’intendo. 

Mar. Abbracciami, Giacomo. 

Giu. Mettete anche me in prigione col papà. 

C piange dirottamente) 
Dav. Rinfrancali, che parlerò io all’ispettore gene- 
rale, e viva il cielo! che accetterà la mia garan- 
zia. 

Già. Compare, non mi mettete iu un carcere troppo 
negro, per carità. 

Dav. Ti darò la piu bella prigione del castello- Os- 
serva. 

Già. ( retrocedendo ) Che bellezza orribile! 

Dav. Presto, presto, che egli è qua. 

Già. Non c’è più rimedio. ( abbraccia la famiglia, 
piangendo, ed entra nella prigione , poi Da- 
vid chiude la porta. Suono di tamburo) 

SCENA VI. 

Gregor, seguito da Thomm, e Uffizioli. 

Mar. ( inginocchiandosi con Giuditta) All, signo- 
re, grazia pel mio marito. 

Giu. Grazia per il mio papà- 
Gre. Chi è questa donna? (a David) 

Dav. Signore, , questa è la'.mogtie di quel povero dia- 
volo di barcajuolo, che avete fatto arrestare* 

Gre. Di colui? 

Dav. Per l’appunto: e posso giurarvi... 

Gre. Non più, s’egli non è colpevole, gli sarà res^ 
la libertà. 

Mar. Ma signore... 

Gre. Toglietemi d’innanzi questa femmina. 

Giu. (Quanto ò cattivo!) 

Mar. {ponendole una mano sulla bocca) (Zitta!) 
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Dav. Andate, Margherita, e tu pure, buona fanciulla. 
E tu, Gabriella, accompagnali nel nostro appar- 
tamento. 

Gab. Venite. 

Dav. Non è questo il punto di parlare per Giacomo. 
Ma state quieta che io mi faccio responsabile 
per vostro marito. 

Gab. ( conduce via Margherita e Giuditta) 

Gre. ( fa cenno all’ Uf filiale di ritirarsi ) David, 
hq da parlarvi. 

Dav. Sono agli ordini vostri. 

Gre. La vostra condotta esperimenlata vi fa degno 
di tutta la mia fiducia. È necessario che vi pon- 
ga solt’occhio il pericolo da cui siamo minac- 
ciali. Io faccio capitale della vostra sommissione 
e fedeltà 1 

Dav. Signore, io ho servito treni’ anni e l’uno e 
l’altro feudatario, senza mai mancare a’ miei do- 
veri. 

G re. Claverhouse è in tumulto. 

Dav. (Ed io me ne godo.) 

Gre. 1 primari della città proteggono i ribelli. En- 
rico è alla loro testa. 

Dav. (Che bella novità!) 

Gre. Siamo da lui minacciali; ed è sì bene istruito 
dei luoghi, che ci ha già interdetta ogni comu- 
nicazione col nostro padrone: tanto che per far- 
gli conoscere le nostre operazioni, non ci resta 
altro mezzo che il segnale deU’allarme. 

Dav. (Questo non lo sapeva.) 

Gre. Poca tema m’ inspirerebbe il traditore Enrico, 
se non fossimo anche qui circondali dai nemici. 
Sì, che fra noi pure ne esistono; ma tengo in 
mia mano non pochi ostaggi, e guai ai migliori 
di essi, se la fortuna delle armi fosse loro prò*» 

r * 
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pizia. Il vile ne perderebbe il prezzo prima def 
trionfo. ( dirige poi la parola ora ad uno ora 
ad un altro Ufiziale) Tlioinai, ordinate che un 
U.Iìziale salga la torre d’Occidente , faccia inal- 
berare la bandiera negra, e d’ora in ora una can- 
nonata annunzi a Claverhouse la nostra situa- 
zione. Voi, Orsano, fate partire un corriere che 
sara latore di questa lettera. 

UfT. {si mostra sorpreso) 

Gre. Non fate meraviglie. So che verrà presa da 
nemici, ina questo appunto è ciò che io voglio. 
Q lesta carta persuaderà che non è accaduto, nè 
sta per accadere esecuzione veruna in questo ca- 
stello. Sieno eseguiti i miei ordini, e tosto ritor- 
nile che ho da paularvi. {gli dà il foglio ) 

Uff', {parte indi a poco ritorna) 

Dao. (Va bene. Questo ritardo può essere utile ai 
prigionieri.) 

Gre. Voi, David, andate nel mio appartamento a 
prendere il prigioniero; traducetelo in questa co- 
mune, e seguitale ad avere per lui i maggiori 
riguardi. 

Dao. Come, signore? In questa comune, e non nel- 
rappartamenlo dei prigionieri? 

Gre. Questo luogo è parimente sicuro. Dategli mag- 
gior libertà. 

Jìao. (Che insolita clemenza!) 

Gre. Ed appagate pure tulli i suoi desideri- Sopra 
ogni altra cosa io pretendo, che in questo ca- 
stello tulli sappiano in qual modo vi ordino che 
sìa trattalo. Nondimeno tenetene la più gelosa 
custodia; e pensate che a voi soltanto, e a vo- 
stra figlia l’impegno commetto di ben servirlo e 
di vegliare su di lui. 

Dav. Faremo il nostro dovere. 
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Gre. In quanto a’ suoi cibi ho già dato gli ordini op- 
portuni. Sbrigatevi adunque, e andate a prenderlo. 

Dav. (Vorrebbe fare rumano; ma la sua fìsonomia 
Io tradisce.) (via per la comune) 

Gre. Stefano, ascolta. Riccardo deve morire; tale 
è l’ordine di Raimondo, e pronta deve essere la 
sua morte per isventare i progetti dei nostri ne- 
mici ; ma soprattutto deve essere segreta, perché 
siamo circondati da gente a lui devota. Enrico 
potrebbe esserne avvisato e divenire a noi fune- 
sta la sua disperazione. ✓ 

Tho. Ora dunque... 

Gre . Ora dunque tu sai di qual genere di suppli- 
zio ci serviamo ordinariamente per fare sparire 
coloro la di cui morte deve essere da tutti igno- 
rata. Quando Riccardo sarà qui ritornato, tu gli 
farai portare del cibo, e consegnerai tu stesso a 
Gabriella la bevanda avvelenata che dovrà dargli. 

Un colpo di cannone sarà il segnale. Bada di 
non aggiunger parola a Gabriella , sendo che 
quella giovine è lo stesso candore, quindi estra- 
neo è ad essa il sospetto; nè da essa potrà mai 
Riccardo dubitare di ricevere la morte, lo nou 
mi avvicinerò a questo recinto, finché... 

Tho. Vien gente, (va ne IT appartamento di David ) 

Gre. Silenzio, ed usciamo, (va dall’altra parte) 

SCENA VII. 

David entra con Riccardo, mentre Gregor che 
esce lo guarda con aria di compassione , e 
questo gli corrisponde con gesto di disprezzo. 

Rie. (Enrico è fuggito?... lo indovino il motivo, pal- 
pilo e tremo sulla sua sorte.) 

Dav. (Qual cupa disperazione si vede in tutti \ suoi 
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lineamenti! Gabriella ha ragione. La nobile ed 
affettuosa sua fisonomia intenerisce e fa piangerò. 
Bisogna scuoterlo.) Signore, voi potete, se vi ag- 
grada, passare la giornata in questa comune, c 
trasferirvi poi al riposo in quella stanza, ( indi- 
cando a sinistra ) che è comoda, ariosa e bene 
arredala. 

Rie. Io sperava che mi conduceste alla morte. 

Dav. Alla morte? che vi pensate ? anzi l’ ispettore 
Grcgor ci ha raccomandato di avere per voi tulli 
i possibili riguardi. 

Rie. Per me? 

Dav. Sì certo. Io tengo ordine di trattarvi con la 
massima cortesia. E tanto io, quanto la buona 
Gabriella, siamo incaricali di servirvi in lullociò 
che vi abbisogna. Domandale adunque, e noi fa- 
remo il nostro dovere. 

Rie. (Ora mi ricorrono alla mente gli avvisi di En- 
rico. % Ecco la pietà foriera della morte.) 

Dav. (È singolare, che ad onta di quanto gli dico, 
ei sempre più si attrista.) 

Rie. (Che eccesso di perfidia è mai questo! assas- 
sinare un infelice per mano degli innocenti! che 
orrore! potessi almeno da quest’uomo avere nuove 
di Enrico.) Ditemi, buon vecchio, voi amale mollo 
Enrico... non è vero?... 

Dav. Assaissimo. • 

Rie. Spero adunque che vorrete darmi di lui notizia. 

Dav. Oh signore, di questo non posso compiacervi. 
È vietalo rigorosamente di parlarne. 

Rie. Che crudele incertezza! (si getta a sedere) 
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SCEFU Vili. 

Orsano esce dall' appartamento di David coti pa- 
niere entro etti il cibo destinato per Riccardo, 
trapassa la scena , ed entra a sinistra. 

Dav. Se sapeste, signore, quanto mi duole di ne- 
garvi questo conforto, mentre so di andarvi de- 
bitore di un gran benefìzio! Ma fatevi coraggio: 
tutto cambiasi nella vita. D’altronde, l’uomo è 
sempre dotato dal cielo di forza bastante a sop- 
portare le sciagure, quando è retta e tranquilla 
la sua coscienza. 

Rie. (Questo è un dardo mortale per me!) 

Dav. E poi, credetemi, che i malvagi non sempre 
trionfano, ed il cielo non lascia mai niente d’im- 
punito fra gli uomini. 

Rie. ( con precauzione disperata) Formidabile ve- 
rità! rigorosa e tremenda è la giustizia del cielo, 
e le mie sventure ne fanno fede. Oh me bealo, 
se il mio cuore fosse senza rimproveri! Allora io 
vedrei avvicinarsi gli istanti del mio supplizio 
senza spavento. Ma questo cuore, ah buon vec- 
chio! questo cuore è roso dai rimproveri, e iace- 

•' rato dai rimorsi. 

Dav. Ji con istuporé) Rimorsi? 

Rie. È indegno di compassione dagli uomini e di 
clemenza dal cielo. 

Dav. Dunque siete colpevole? 

Rie. Un solo fallo commisi; ma bastò questo ad 
annientare per sempre il ben essere della mia vita. 
Di qui solo, di qui provengono le mie più alle 
sciagure. La rimembranza di questo fallo mi per- 
seguita dappertutto, e orrore aggiunge all’orrore 
della mia mortale situazione! 
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Dav. Calmatevi, e procurate... 

Rie. Non è possibile. Tulio è finito per me. Do- 
vunque mi volgo, ovunque mi trovi, senlfreccheg- 
giarnii neH'anima questi terribili accenti. « Disgra- 
» /iato! tu riducesti alla disperazione un’ onesta 
» famiglia; per tua cagione una innocente morì. 
» Barbaro! tu perirai senza poter riparare il tuo 
» delillo* e teeo scenderà nel sepolcro la male- 
» dizione di un padre. » 

Dav. ( con sorpresa battendosi la fronte con un 
gesto disperato) D’un padre! che ascolto! 

Die. Oh tremende parole! 

Dav. (Oh funesta memoria!) 

Rie. Vendetta inevitabile della natura! 

Dav. (Misera figlia mia!) 

Rie. Incomprensibile giustizia del Cielo! ( rimane 
in attitudine disperata , con gli occhi rivolti 

al cielo ) 

Dav. ( con isfogo di pianto) (È vero, sì, è vero. Ar- 
cana, implacabile è la sua giustizia contro chi fu 
maledetto! La maledizione d’un padre è funesta, 
è terribile e sanguinosa!) ( vacillando si getta 
a sedere sopra una panca. Breve pausa, indi 

colpo di cannone) 

Rie. ( scuotendosi ) Ah! 

Dav. ( alzandosi in piedi tremando) Che è questo# 

Rie. (in tuono cupo e solenne) (Forse il segnale 
della mia morte!) 

SCENA IX. 

Gabriella con guantiera sopra cui un’ampolla, 
ed una tazza, e detti. 

Rie. ( ripete tra sè balbettando) (Oh Giuditta! si, 
la maledizione di un padre è terribile e sangui- 
nosa!) 
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Gab. ( posando la guantiera sopra una tavola 
in fondo) Signore, hanno testé recalo da cibarvi 
in quell'apparlamenlo. Quando vi vorrete portare, 
io stessa vi servirò. 

Rie. ( tenendo fisso lo sguardo sulla guantiera ) 
Voi, Gabriella? 

Gab. Che cosa avete, padre mio, che vi vedo così 
rattristato? .. 

Dav. Niente, cara, niente. Ma... non so perchè... 
qua... nel cuore... ma non è niente. Rimanti col 
prigioniero, che io ho bisogno di ricompormi. 
Vado a trovare Margherita, e mia figlioccia. 

Gab. Sì, padre mio; appunto la povera Margherita 
ha bisogno di essere consolata. 

Dav. (, guarda Riccardo , stringe la mano a Ga- 
. br iella, ed esce piangendo) 

Gab. (Non ardisco guardarlo. Temo che sia adiralo 
con me. Se mi dicesse una sola parola, io cadrei 
a’suoi piedi, e gli domanderei perdono.) 

Rie. (Si, ho risoluto. Già anche trionfando la giu- 
sta mia causa, io sarei tosto o tardi immolato 
alla rabbia de’miei nemici negli eterni decreti. Si 
termini adunque una vita non dissimile per am- 
basce dalla più lenta agonia!) 

Gab. (Come è agitato, pallido, tremante, mi fa ter- 
rore, e pietà.) 

Rie. (Un veleno doveva essere la mia fine... e... vedi 
chi me lo preseula! Che ella sapesse?... ah no, 
non posso crederlo.) Gabriella... 

Galh. ( gettandosi alle sue ginocchia ) Ah mio be- 
nefattore, voi sarete per dirmi... 

Rie. Niente. Io non voglio farvi verun rimprovero. 

Gab. Io avrei dato tutto il mio sangue per salvarvi, 
e ancora lo verserei senza esitare un istante. Ma 
comc* > ... 
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Rie. Alzatevi, cara. Ditemi, perchè venite voi ad 

' offrirmi questo soccorso che io non vi ho per an- 
che domandalo? che c’ è in questa bottiglia? 

Gab. Del vino fattovi portare da Gregor. 

Rie. ( marcatamente ) Del vino ?... da Gregor... e 
non altro? 

Gab. Il cibo, come io diceva fù recato nella Tostra 
stanza. 

Rie. (Eh! no, che l’innocente non sa di offrimi la 
morte.) Gabriella, è giunta l’ora che io vi ricom- 
pensi delle tenere cure che mi avete , qual mia 
custode, impartite. 

Gab. Ah signore, io non feci che seguire gli im- 
pulsi del mio cuore, e soddisfare debolmente il 
debito di gratitudine. 

Rie. Voi m’ispiraste, dacché vi conobbi, il più te- 
nero affetto, e non voglio che questo finisca in- 
fruttuosamente per voi; imperocché gran danno 
sarebbe, che tante oneste ed amabili qualità che 
vi fregiano, sepolte rimanessero, o si oscurassero 
un giorno in si funesta dimora. 

Gab. Ah! che pur troppo dovrò passarvi tutta la 
mia vita. 

Rie. Voi ne uscirete, Gabriella, voi ne uscirete. Da- 
temi l’occorrente da scrivere, (si avvicina al ta- 
volino per iscrivere ) 

Gab. (con incerta sorpresa per prendere V oc- 
corrente) 

SCENA X. 

. a * * * / 

Giuditta socchiudendo la porta del fondo, e detti. 

Giu. (facendo capolino) Gabriella, Gabriella. ( cor- 
rendole vicino) Dimmi, non potresti codurmi a 
vedere papà senza che tuo nonno ti veda? 
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Gab. No, cara, perchè non tiene egli la chiave. E 
poi ei sgriderebbe. Va, va, Giuditta, che non puoi 
stare in questo luogo. ( vorrebbe rimandarla, e 

Riccardo la trattiene) 

Rie. Fermatevi. Non è questa quella fanciulla che 
vidi jeri in casa di quel barcaiuolo, dove fui ospi- 
talmente accolto? 

Giu • Sì signore, sono sua figlia. Eh mi ricordo bene 
di voi. Abbiamo avuta tanta paura, quando vi 
hanno preso... abbiamo pianto assai, assai... 

Rie. (Qual singolare concorso di circostanze! nel 
giorno appunto in cui sono per espiare il solo 
delitto della mia vita, tutto me ne ricorda le vit- 
time sventurate!) {abbraccia di nuovo Giuditta) 

Giu. Oli come siete afflitto I si sta dunque molto 
male quando si è prigioniero? 

Rie. Sì , figlia mia , ma si sta peggio quando si è * 
colpevoli. Vi chiamate Giuditta, mi pare. 

Giu. Sì signore. 

Rie. {abbracciandola piangendo) Caro nome! pre- 
zioso nome! 

Giu. Sì, ma voglio cambiarmelo, perchè fa piangere 
chi lo sente. 

Rie. A le , buona fanciulla , prendi questo anello, 
lo lo ebbi da una creatura che mi fu cara oltre- 
modo, eppure... tieni, e promettimi di portarlo 
sempre. 

Giu. Sempre. Oh Dio! che bella cosa! come luccica! 
guarda, Gabriella. 

Gab. Basta così: vattene, che il padrino sgriderà. 

Giu. Ma guarda che cosa mi ha regalato quel signore v 

Gab. Bello: tienlo da conto. Ora vattene. 

Giu. Tu sempre mi mandi via, come se qui facessi* 
male a qualcheduno. 

Gab. lusomma, obbedisci. 
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Giu. Èh, vado, vado; ma voglio un'altra volta ab- 
bracciare questo degno signore. ( torna ad ab- 
bracciare Riccardo , e parte correndo ) 

Rie. (Oh Giuditta! almeno dopo la mia morte quel- 
l’ultimo pegno dell’amor tuo non cadrà in mani 
indegne di portarlo.) 

Gah. ( gli avrà portato il ricapito da scrivere) 

Rie. (si dispone a scrivere, poi si ferma , posa 
la penna e toma sul davanti) La sorte mi ha 
reso infelice più di quanto uomo al mondo il possa 
essere, e lo sia stato giammai, lo sono sulla ter- 
ra: non vi ha più nessun oggetto di amore. Spenta 
la mia famiglia, ed il mio nome è quasi dimen- 
ticato. Guai, guai, figlia mia, all’ uomo desolato 
nel mondo! ebbene, voi che mi compiangeste nella 
sciagura, che tanto mi prodigalizzaste quasi filiali 
servigi , siale voi nell’ ultimo mio giorno la mia 
consolazione. Voi le veci tenetemi di quanto ho 
fatalmente perduto! 

Gab. lo, signore? 

Rie. Prima di essere proscritto dalla mia patria mi 
riuscì far depositare presso un amico in Edim- 
burgo una somma che è sempre intatta nelle sue 
maui. Io serbava questo danaro come un depo- 
sito sacro, sperando che un giorno, il caso, e le 
mie ricerche mi avrebbero fatto ritrovare... vane 
cure... inutili preci... io ho bevuto fino all’ultimo 
sorso nel calice delle sciagure! 

Gab. Per pietà ! non vi abbandonate alla dispera- 
zione. 

Rie. Ho finito di piangere e sospirare. La somma 
di cui vi parlo, è vostra, tutta vostra da questo 
momento. 

Gab. Mia? Che cosa dite? 

Rie. Potrete tosi lasciare un impiego, che non è 


Digitized by Google 



frggCtofcjTrf , riTiWc. Jgi 


ATTO TERZO 63 

fatto per voi, e trovare un late che sappia rispet- 
tarvi ed amarvi. 

Cab. Oh, signore, che dite mai? Voi vi credete il 
•solo disgraziato in questo mondo; ma vi sono 
bene fuori della vostra altre crudeli sventure. Nes- 
suno, signore, pur troppo, nessuno vorrà congiun- 
gere la mia alia sua sorte; essendo io una po- 
vera orfanella. 

Rie. Orfanella? 

Gab. Figlia rieU’amore!... 

Rie. Che ascolto! 

Gab. Ma quale amore! 

Rie. Spiega» evi. 

Gab. Allieva della sventura! 

Rie. Spiegatevi. 

Gab. E quale, oh Dio! e quale sventura! A voi vo- 
glio dir lutto; giacché mi amale come una figlia. 
La mia povera madre bagnò la mia culla delle 
sue lagrime , e fu ridotta all'estremo di cercar 
i'eleraosina per sostentarmi. 

Rie. E vostro padre? 

Gab. L’abbandonò dopo averla tradita. 

Rie. (Gran Dio!) 

Gab. Visse breve tempo la misera, oppressa dal- 
l’indigenza, e rese esauste le fonti della vita per 
sostenermi: essa morì disperala baciando le so- 
glie della casa di suo padre, che... ohe fulminala 
l’aveva di sua tremenda maledizione! 

Rie. (Come palpili o cuore!) 

Gab. Dite ora f o signore, dite, se avete coraggio, 
che siete il solo sventurato nel mondo. 

Rie. ( con voce tremante ) Trammi , o fanciulla , 
trammi dunque da quest’angustia mortale. Qual’è il 
tuo nome? 

Gab. Gabriella. 
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Rie. No, no, il nome di tua famiglia. 

Gab. lo lo ignoro. L’ avolo mio si chiamava Ja- 
• kinson. 

Rie. Jakinson? (Era il suo cognomo.) E tuo padre? 
Gab. Occultò sempre il suo nome. 

Rie. Dove sei nata? 

Gab. Nella contea di Belledcn. 

Rie. (Non ho più forza da terminare.) Gabriella, 
per pietà! il nome!... dimnif il nome della tua po- 
vera madre. 

Gab. Giuditta. 

Rie. ( con voce soffocata e cadendo su di una 
sedia) (Ah! è mia figlia!) 

Gab. Oh giusto cielo! egli manca. Come soccorrerlo? 
Non ardisco di chiamar gente... Ah! questo vino gli 
renderà le forze. ( corre a prendere la bottiglia 
ed il bicchiere. Versa il vino ed avvicina la 
tazza avvelenata alle labbra di Riccardo ) Bo- 
vete, bevete, vi farà bene. 

Rie. ( torna in sè , getta un grido , e rispinge 
con orrore la tazza\ Oh disgraziata! ( balzando 

in piedi ) 

Gab. ( retrocedendo atterrita ) Che è questo? 

Rie. A me dai quella tazza?... 

Gab. ( confusa ) A voi, per ristorarvi. 

Rie. Quale orrore! Quanti rimorsi ne avresti! 

Gab. ( sorpresa ) Oh Dio! rimorsi? Io. nulla com- 
prendo. 

Rie. (Io sono fuori di me stesso!) ( breve pausa) 
(Ecco dunque mia figlia! e in quale momento! 
Ah! celiamole la più grande di sue sventure. Non 
divida ella meco i’immenso orrore che io provo, 
e non sappia, che era vicina a divenir parricida.) 
Gab. (Qual forte anelilo gli scuole il petto! Quante 
lagrime sgorgano dagli occhi suoi!... e come Ire- 
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mano le mìe membra! Come palpila ora alla sua 
vis! a il mio cuore!) 

Rie. ( dopo lungo contrasto si avvicina a Gabriel- 
la, le prende la mano, e prorompe in pianto) 
Dimmi, dimmi, Gabriella!... Quale senlimento nu- 
drisci pel traditore di tua madre? 

Cab. ( con nobile ed ingenuo risentimento stac- 
candosi da lui) Vorrete dire per mio padie. 

Rie. ( con trasporto) Oh cielo ! Tu lo chiami con 
questo nome? 

Cab. E come tale Io venero, benché io non lo co- 
nosca. 

Rie. Anima generosa! 

Gab. Non è generosità, ma dovere. 

Rie. (È mio quest’angelo, è mio!) 

Gab. Così potessi ritrovarlo! 

Rie. Avendone indizio, ne cercheresti? 

Gab. Oh Dio! per mare, per terra... tino agli estremi 
confini del mondo! 

Rie. Figurati di averlo ritrovato. 

Gab. ( s’inginocchia prende la mano di Riccardo 
ed eseguisce le azioni a grado che pronuncia 
le parole ) Prenderei la sua mano, e ponendola 
sulla mia lesta, benedicimi, o padre mio, gli di- 
rei, fregiami del tuo nome, e ti perdoni mia ma- 
dre dall’immortale suo soggiorno. 

Rie. (fuori di sè a braccia tese verso la figlia) 
Ah figlia! figlia mia! 

Gab. (scuotendosi con stupore) Che dite voi? 

Rie. (ricomponendosi) Così esclamerebbe tuo pa- 
dre, se fosse nel caso mio. 

Gab. (Questo grido ha sconvolta tutta l’anima mia!) 

Rie. (Le renderò io un padre vicino a morire per 
trascinarla con me nei sepolcro? Ah taci, taci o 
F, 106. La Figlia carct riera ecc. 5 
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natura! è pietà il soffocarli in questo crudele mo- 
mento.) 

Gab. Perdonate, o signore , se io vi distraggo dai 
vostri pensieri. Ma perchè, ditemi, (è naturale 
curiosità, perdonatemi,) perchè usciste quasi dei 
sensi quando pronunziai il nome di mia madre? 

Rie. Perchè... perchè io la conobbi. 

Gab. Voi? oh Dio! quando? 

Rie. Prima che li desse alla luce. 

Gab. Infelici! 

Rie. Prima che il barbaro l’abbandonasse. 

Gab. Conosceste anche mio padre? 

Rie. Se Io conobbi!... Ma troppo tardi. 

Gab. Ah ditemi, se vive, ditemi dov'è mio padre. 

Rie. Dove l’ha spinto la giusta terribile mano di 
un Dio. 

Gab. Che!... Come! 

Rie. Dove allendealo natura per vendicarsi. 

Gab. Ma dove? per carità. 

Rie. Nella miseria, neiravvilimento! 

Gab. Che io lo veda! che io lo soccorra! 

Rie. È deciso il suo fato! 

Gab. Qual fato? 

Rie. È irrevocabile la sua morte! 

Gab. La morte? 

Rie. E lo stesso .suo sangue gli presenta un vele- 
no. ( fuori di sè dicendo queste parole tocca 

il bicchiere ) 

Gab. ( con grido soffocato ed orribile) Ah! Sa- 
reste mai?... E che questa?... ( indicando la taz- 
za.) Il sangue mi si gela! ( sospettosa del vero 
abbandona ad un tremito universale le sue 
membra , guardandolo fissamente) 

Rie. {torna in sè, vorrebbe rivocare le parole , ma 
non può pronunciare che accenti interrotti. 
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-retrocedendo inorridito) Cile djssi! che feci! 
dove son lo! più non reggo a questa scena d’or- 
rore. ( le porte si aprouo con violenza ) 

SCENA XI. 

David e detto. 

Dav. ( fuori di sè, vacillando , si avanza) Lascia- 
temi, lasciatemi. 

Die. Oh David!... 

Cab. (si scuote e gli ccrre incontro) Padre mio, 
che hai? 

Dav. (respingendola) Lasciami tu pure, (a Ric- 
cardo) Signore , per pietà rispondetemi: questo 
anello che esci dalle vostre mani, da chi lo ave- 
ste? 

Rie. (con abbandono disperato) Da tua figlia! 

Dav. Gran Dio! 

Gab. Da mia madre! 

Rie. (scagliandosi alle ginocchia di David) Pa- 
dre di Giuditta , la tua maledizione è compiuta! 
Già- suona l’ullim’ora della mia vita! Gabriella, 
implora perdono per me. Io sono tuo padre! 

Gab. Ah! Mio padre! 

Dav. Miserabile! La mia maledi... 

Gab. (abbracciandolo strettamente, e chiuden- 
dogli la bocca) È mio padre , è mio padre! 

Rie. È mia figlia! Pietà! 

Dav. (prorompendo in dirotte lagrime ) Ah fi- 
glia!... Sì, questo infelice è tuo padre... ed io... 
qui... qu'r... tulli c due al seno mio. Pera chi eterna 
l’odio nel cuore, lo aveva bisogno estremo di 
perdonare... e in questo abbraccio a chi mi ha 
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offeso perdono. (li stringe fortemente al seno. 
Breve pausa , dopo la quale comparisce sul 
limitare della comune Thomm con quattro 
soldati , che si ferma sorpreso , ponendosi in 

ascolto ) 

SCENA XII. 

Thomm, quattro soldati , e detti. 

Gab. Ali, nonno! mio caro nonno, non c’ft tempo 
«la perdere. To sono fra le braccia di mio padre; 
ina to perderò fra poco, se tu non lo salvi. ( con 
orrore) Inorridisci... Sappi... che in quella tazza... 

Rie. Sì, David, in quella lazza vi è del veleno, e 
chi me l’offriva... 

Dav. ( con raccapriccio ) Ah! traditori assassini! 
Poco mi avanza di vita; ma non mi condanne^ 
rete a vedere la strage de’miei. (a bassa voce) 
Io salverò in le, mio genero, il figlio del mio an- 
tico padrone. 

Tho. Ah traditore ! ah ribaldo! ( avanzandosi con 

le guardie ) 

Gab. {facendo scudo a Riccardo) Oh Dio! Mio 
padre. 

Tho. In mal punto il dicesti. Soldati? 

Dav. ( traendo a stento la sua sciabola ) Vile! 
Son vecchio, ma fino aU’ultimo sangue io lo di- 
fenderò. 

Rie. ( prendendo il ferro a David) A me , a me 
questo ferro. Morirò almeno vendicato. 

Tho. Corrasi ad avvertire Gualtiero. 

Gab. ( col grido di una felice ricordanza) Oh 
Dio! tu ni’inspiri! {si ricorda delle pistole, corre 
alla la 'ola, ne prende una e si getta sopra 
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Thomm che si trova isolato e glie la pone al 
petto) Non ti muovere, o ch’io ti uccido? 

Rio. Oh figlia mia! 

Tho. Ajulo! 


SCENA Xtll. 

* 

Gregor e detti. 

Gre. Oh rabbia, non sono siali eseguili i miei or- 
dini ? Dunque sono da tulli tradito? Ed Enrico 
ha già invaso Ctavorhouse, e qui s’avvia cuu i 
suoi seguaci trionfalor di Raimondo! 

Rie. (Oh giubilo!) 

Dav. (Oh gioia!) 

Gah. (Oh sorte!) 

Gre. Non giubilale, o perfidi, della mia rovina, che 
pria che giunga il nemico a liberarvi, mezzo a me 
non manca di vendicarmi. Olà, guardie! 

Gah. Nessuno si muova, o ch’io l’uccido! 

Rie. Oh figlia mia! 

Dav. Ah ecco, ecco i vincitori. ( mentre i soldati 
di Gregor sono per investire Gabriella, David 
e Riccardo, esce furente Enrico con i suoi di 
superior forza, e con fiaccole in mano. Ta- 
bleau generale ) 


SCENA ULTIMA. 

Enrico , Soldati, Giacomo, Giorgio, Margherita 
Giuditta, e detti. 

Enr. Coraggio, amico. La vittoria è nostra! {a Ric- 
cardo ) Amico, io ti ho salvalo. Ora son pago! 
Tutti Oh gioja! 
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Enr. Riccardo , amici , venite lutti a questo seno. 
Esulta, amico, la giusia tua causa alfine ha trion- 
fato! . 

Rie. Ah, che io non resisto alla piena dei conten- 
ti. Era qui segnalo un termine alle mie sventu- 
re? Padre mio, cara figlia, ah sì, che il mio de- 
litto è espiato, dappoiché il cielo mi concede di 
respirare alfine fra gli amplessi della virtù, i più 
soavi sentimenti della natura! 


FINE DEI. DRAMMA.. 
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FEB JjE BEJ.EE ARTI 

OVVERO 

L’ARRIVO DI ROSSINI A PARIGI 
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PERSONAGGI 


Gerardo, compositore francese. 

1 bomboni, ^ mecenati filarmonici. 
Vivace, $ 

Buonafede, ammiralore. 

Bifstecchini, locandiere. 

Maddalena, sua figlia. 

Andante, 

Flautino, 

Moderato, l virtuosi di musica. 
Crescente, 

Brioso, 

Giacomo, cameriere di Rossini. 

Convitati, Suonatori, ecc. ecc. 


La Scena avviene nelle vicinanze di Charen- 
lon 3 sulla via maeslra, nella locanda di | 
Bi f stecchini j, nel 1 8 i3. 
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IL FANATISMO PER LE BELLE ARTI 

ATTO UNICO 

Sala dell’albergo di Bifslecchini con porla in fondo 
die comunica sul giardino; tavolini sui quali vi 
sono molle ghirlande di tiori, sedie, ecc. 

SCENA PRIMA. 

Tromboni , Buonafede, Andante, Flautino , 
Moderato, Crescente e Brioso. 

Tro. Coraggio, amici miei, pongasi lulta l’altivilà per 
il brillante successo della festa da noi preparala. 

Buo. Siete voi certo che giungerà? 

Tro. Certissimo; ne ebbi avviso con lettera di un mio 
amico di Lione, che mi dà preciso ragguaglio per- 
fino dei luoghi ove prende riposo nel suo viaggio. 

And. Fra noi troverà una nuova patria. 

l<la. Il suo genio immortale raccoglierà nuovi allori. 

Mod. Ci affretteremo a tributargli i nostri omaggi. 

Cre. Gli canteremo le sue preziosissime cavatine. 

Bri. L’aria echeggierà de’suoi crescendo. 

Buo. Lo vedremo, e procureremo di rendergli pia- 
cevole il suo soggiorno in Parigi, che sara caro 
ad ognuno. 

Tro. Caro... sarà utile, utilissimo! In Parigi non v’ha 
alcuno che nell’udire i suoi accordi incantatori, 
non esclami: oh Rossini! perchè non sei fra noi? 

And. È vero: all’opera... 
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Fla. A Feydeau... 

Mod. All'Odeon... 

('re. Non si chiede... 

Bri. Non si brama... 

Tro. Non si vuole che Rossini. Oh Rossini giun- 
gerai finalmente fra di noi! 

SCENA II. 

\ 

Vivace, e detti. 

Viv. Ebbene, amici miei, come va?... a che punto 
siamo coi preparativi? 

Tro. Si progredisce bel bello. 

Vtv. Vi riverisco, signor Andante. 

Fla. Tutto cammina come una variazione di flauto. 
Viv. Caro signor Flautino! 

Mod. Con moderazione si giunge a lutto. 

Viv. Bravo, signor Moderalo! 

Cre. Crescendo si fa più presto. 

Viv. Viva il signor Crescente! 

Bri. Brio, brio, vi vuole. 

Viv. Dice bene il signor Brioso. 

Tro. E voi, signor Vivace, che notizie ci recate? 
Viv. Caro signor Tromboni, buonissime. 

Buo. Le desideriamo tali. 

Viv. Signor Buonafede, questa volta non si sbaglia; 
lio girato tutta Parigi, corsi di qua, di tè, par- 
lai a lutti i miei amici e conoscenti, inlìne ho po- 
llilo rilevare per cosa certa e positiva che que- 
sl’oggi arriverà senza fallo da questa barriera ap- 
punto, fra mezzo giorno c Luna. 

Tro. Che gusto! che piacere! che bel giorno per le 
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arti! Io non apprezzo, non istirao, non venero che 
le arti belle. 

Viv. Sappiale, amici miei, che... voi forse noi cre- 
derete, ma la cosa è cerla, e mi fu confidala dal 
principale direttore dell’opera italiana, che giun- 
gerà incognito per sottrarsi al trionfo che gli pre- 
pariamo. 

Tro. Come! 

Viv. La cosa è certa. 

Suo. Modestia da maestro. 

Tro. Come si fa dunque? 

Fio. Non vi sgomentale; noi siamo qui, ed egli do- 
vrà tranguggiare i nostri complimenti e la nostra 
musica. Già sapete che presi in affilio l’ammini- 
slrazione generale delle feste d’amicizia, feste di 
riconoscenza, feste delle belle arti, ecc., ecc., ecc. 
lo sono e sarò dappertutto. 

Tro. Avete distribuiti i biglietti d’invito? 

Fio. Come commissario direttore di questo glorioso 
banchetto, calcolando con saviezza e prudenza, 
tutti gl’invitati saranno persone di gran talento; 
la tangente è di venti franchi a testa: ciò che mag- 
giormente mi sorprende, si è che me ne sono ri- 
masti alcuni. 

Tro. Oh ingratitudine del secolo! il nuovo Ànfione, 
1* Orfeo europeo, la divinità musicale, un uomo 
che viene dall'Italia... 

Suo. Dite bene. 

Tro. Bisogna essere cattivi francesi per amare sì 
poco le belle arti! 

Viv. A quel giovine con cui stamane discorrevate 
non avete dato un biglietto? non era egli un filar- 
monico? 

Tro. Al contrario, è un nuovo compositore francese, 
clic voleva darmi a prestanza del danaro, che io 
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ricusai per qui giungere sollecitamente, perchè... 
le arti, le belle arti! io non apprezzo, non islimo, 
non venero che le arti belle! 

liuo. Bravo. 

Tro. Come capo di una amministrazione particolare, 
io proleggo con ogni possa gli artisti, ed appena 
avvi un impiego vacante, lo concedo ad essi. Ieri 
per rullimo posi alla copisteria dei dispacci due 
cantanti alemanni, i quali cantano la tirolese con 
tanta grazia... li sentirete, non vi si può resistere! 

Viv. E voi, signor Buonafede, spero che vi sarete 
dato briga di qualche cosa. 

Buo. lo... io non m’impiccio mai di niente. Inter- 
vengo a tutte le accademie, ai concorsi letterari, 
musicali, drammatici od altro; ma qualunque sia 
l’eroe della cerimonia, lo ammiro perfettamente e 
non m’impiccio mai di nulla, almeno che di ap- 
plaudire e gridare bravo. Spettatore benevolo-, 
piango, rido, a norma di chi mi è vicino; mi com- 
piaccio nel farmi credere partigiano della gloria, 
amico degli artisti, spendo volentieri per questi 
i miei danari, e sono entusiasta per consenso. 

Tro. Dunque imitateci in lutto, e non temete. A 
noi; lutti gli accessorj iudispeusabili sono all’or- 
diue; la corona... 

Viv. Eccola, la portai con me. 

Buo. Questa non è nuova. 

Jro. Ha già servito per altri? 

Viv. Che volete? non se ne trovano più: in Parigi 
e nelle provincie se ne consumano tante! Tulli 
gli allori che pai tono e che giungono, sono incoro- 

; nati: se ne usassero sempre una nuova, sarebbe 
troppo dispendio: ecco il perchè abbiamo adot- 
talo il sistema delle corone clastiche, che, come 
questa, calzano a tulle le leste. Non v’ha recita 
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di benefizio in cui non fd geli ino dalla platea, co- 
rone per gli allori, per le alleici, ed anche per gli 
autori. Ne abbiamo in magazzeno di quelle cito 
hanno servilo al trionfo di Trajano, fino all’apo- 
teosi di Pulcinella. 

* * SCENA \\U 

» 

Bifs lecchini e detti. 

Viv. Ecco qui il nostro locandiere, il signor Bifslec- 
chini. • 

Bif. Signori, signori, si dice che in breve sarà qui: 
ne godo, perchè le mie salse languiscono, i miei 
umidi sono scordati, i miei fritti non sono più 
in armonia, e temo di sbagliare il finale^ 

Tro. Ecco l’unico uomo presso cui bcamo pranzare, 
un cuoco melomane, ammiratore di Rossini. 

Bif. E allievo di Very, del pari italiano. Gli siamo 
debitori di famose composizioni. Quando penso a 
questo pranzo, qual gloria per i miei cibi! quale 
onore per la mia gran tavola di duecento coperte. 

Bua. È vero. 

Bif. Partigiano fanatico di Rossini, canto le sue arie, 
i suoi rondò, i suoi finali, la di cui ricordanza non 
mi abbandona neppure a’miei fornelli. Divino mae- 
stro, permetti che un umile trattore ammiri il tuo 

• talento, che in una sola cosa invidio. 

Bri. In che, in che? 

Bif. Nella facilità colla quale il suo nome riempie- 
tulle le bocche, e che l’arte mia non può fare 
altrettanto. 

IH od. Moderatevi. 

Cre. Raddoppiate il vostro zelo. 
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Bif. A chi siete voi debitore della felice idea di que- 
sto pranzo?... a me. 

Fla. Si disse da tutti noi... 

And. Come festeggiarlo? 

Bri. Ed egli rispose... 

Bif. Con un pranzo. Qual cosa è più di sprone alle 
grandi riputazioni?... un pranzo. E spesse volte 
chi le forma?... un pranzo. È vero che qui trat- 
tasi di una riputazione già fatta, ma non preme, 
si consoliderà: duecento persone a venti franchi a 
testa! come questo armonizza!... come è musicale! 

Vh>. Alto là: vi sono meno esercenti di che non vi 
figurale. 

Bif. Oh ciclo! quanti ne mancano? 

Viv. Una sessantina. 

Bif. Sessanta!... Barbari! In Francia non v’è più gu- 
sto, non v’ha più genio ; ecco sessanta luigi che 
io perdo: questo disordina lutto un pezzo d’in- 
sieme. Maddalena, Maddalena? 

SCENA IV. 

Maddalena e detti. 

Mail. Che bramale, padre mio? 

Bif. Si cambi tempo; logli sessanta coperte. Dicasi 
ancora che Parigi è l’asilo delle belle arti! Mi 
vergogno io per i miei compatrioti!. Leva cento- 
venti bottiglie. 

Mad. Perchè? 

Bif. Perchè vi sono sessanta filarmonici di meno. 
Leva centoventi bottiglie: due a lesta non è mollo. 

Mad. Padre mio, perchè tutta questa variazione? 

Bif. Perchè..! non le lo voglio neppur dire: già non 


s. 
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(n’inlenderesti. Signori, credereste che feci di tutto 
al mondo per questa ragazza! mi sono rovinalo 
per darle un’educazione superiore al suo stalo; la 
feci stare tre mesi per cuoca presso un profes- 
sore del conservatorio... ebbene! ella non ha mai 
potuto mangiare musica; non è buona che in cu- 
cina. 

Mail. Lì sono nata, e lì voglio rimanere. 

Hìf. La sentite l’ignorante? non v’ha mezzo di far- 
nela uscire; dopo tre mesi di solfeggio ella im- 
parò più presto a fare una salsa che un gorgheggio! 

Mad. Il conservatorio non polea darmi quello che 
la natura mi negò per il canto, la voce. 

Bìf. Non te ne hanno dato, perchè tu non ne avevi. 

Mad. Dunque come volete che io canti? Sarebbe lo 
stesso che voi voleste fare una frittala senz’uova. 

Bìf. Oh deità armoniche! Perdonatele questo incon- 
sideralo linguaggio! Senti, stordita, io non ho sem- 
pre fatto il cuoco!... eppure ciò non m’itnpcdì di 
dedicarmi anche alla musicatila mattina giro lo 
spiedo, ed alla sera vado al teatro. Ah che pia- 
cere! quando sento la Gazza Ladra, o Tancredi, 
,o il Barbiere di Siviglia! All’indomani sono sicuro 
di lavorar meglio; mi sento ispiralo e fo da me un 
concerto vocale ed istrumenlale; tra la la, ecc., ecc. 

Tro. Signor vivace, bisogna provvedere a lutti i brin- 
disi. 

Viv . Facciamone la distribuzione. Io prendo Pae- 
siello. 

Tro. Io Mozart. 

And. Io Gimarosa. 

Fla. Io Mayer. 

Mod. lo Paer. 

Cre. Io Majerbeer. 

Bri. lo Morlacchi. 
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Fio. E Grelry? 

Bif Non vale la pena, musica debole. 

Buo. Se lo pigliassi io che non ne ho? 

Fio. Ve ne daremo un allro. 

Bif. Ebbene, prendete monsieur Gluck? 

Tutti No, no. 

Bif. lo vi consiglio di prendere il cavaliere Gluck. 

Buo. È buono? 

Bif. Si. 

Buo. Me lo assicurale voi che è buono?... c poi mi 
direte quando dovrò gridare bravo! 

Fio. Sì, vi batterò sul piede... e per ultimo augu- 
reremo felicità e salute al nostro illustre convi- 
talo. 

Tro. Amici delle arti e della gloria, coraggio! 

Fio. Rientriamo e stiamo pronti al menomo cenno. 

Bif. ÀI suo primo apparire sentirà da ogni parte 

, la nascita delle trombe, tromboni, tamburi, cori 
e timpani, e l’aria eccheggierà degli evviva, ev- 
viva Rossini! 

Tutti Viva, viva! ( escono tutti fuorché Maddal.) 

Mad. Che diamine hanno?... io non capisco: è 
pur curioso mio padre; sempre concerti, sempre 
musica; io 'non vedo che ciò sia necessario al no- 
stro albergo; un trattore non è già un direttore 
d’orchestra, eppure egli fa pagar a caro prezzo 
il pranzo a tutte le nostre pratiche, e le obbliga 
poi a sentire della musica. Quando mai gli osti 
hanno agito in simil modo! Scorticare i viaggia- 
tori, pazienza. Io fanno lutti, ma scorticar loro an- 
che le orecchie, non va bene. Chi giunge?... chi 
è mai questo giovine viaggiatore?... 
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SCENA V. 

Gerardo e detta. 

Ger. Bella giovane, una camera, un Icllo e da pranzo, 
subilo, se potete, perchè sono estenualo dalla stan- 
chezza e dalla fame. 

Mad. Signore, mi sembra di conoscervi; non saprei 
ora dire il vostro nome, ma credo avervi veduto 
al conservatorio, ove dimorai qualche settimana. 

Ger. Sarà benissimo; sono un allievo del medesimo; ' 
ne ottenni il premio; mi chiamo Gerardo. 

Mad. Intesi a decantare il vostro talento. 

Ger. Eppure, lo credereste? ho lo sparlilo di un’o- 
pera nuova che presentai all’accademia, ma venne 
rifiutato a pieni voli, e perchè?... perchè sono nato 
nella contrada san Martino. Ora a Parigi non si 
apprezza clic la musica straniera, I\emo prap/icta 
in patria. 

Mad. Poveretto! vi compiango. 

Ger. Vicino a perire dalla fame, rinunciai alla glo- 
ria., e mi creai editore di musica: non potendo 
dare alla luce i miei sparlili, volli pubblicare quelli 
degli altri. Aveva formato un superbo progetto, 
un’impresa nazionale. 

Mad. In che consisteva? 

Ger • Nella collezione delle opere francesi di lutti i 
nostri migliori compositori. 

Mad. Il pensiero era ottimo. 

Ger. Ottimissimo; cinquanta firme di associazione 
bastavano per assicurare il buon successo della 
mia inlrapresa. lo guadagnava venticinque mila, 
franchi. A Parigi non vi fu un solo che dietro 
f. (OC. Il Fanatismo ere.' $ 
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gli avvisi che aveva esposti siasi presentato per 
associarsi : sto ancora attendendo , che il primo 
soscrittore si presenti. 

Mad. E in provincia? 

Ger. Peggio , peggio! V’ immaginale forse che gli 
artisti di Bordeaux vi degnino di cantare Gretry, 
Boi'eldieu, Berto», Auber?... neppur per sogno. 

Mad. Che cosa vogliono adunque? 

Ger. Musica italiana; il Barbiere di Siviglia, le Follie 
Amorose, ridotte da Caslil-Blaze: ecco il motivo 
per cui me ne ritorno colle pive nel sacco, cioè 
co’miei programmi di associazione in saccoccia. 

IfJad. Calmatevi; chi sa che. la sorte non vi arrida 
quando meno ve lo aspettate! 

Ger. l>n uomo di spirito col quale ho fatto cola- 
zione all’ ultima posta, uno straniero, mi diceva 
testé lo stesso. 

Mad. Chi era costui? 

Ger. Un italiano che recasi per la prima volta a 
Parigi, il famoso Bossini. 

Mad. Non lo conosco. 

Ger. Dopo che lo vidi, stimo la sua persona al pari 
delle opere sire. Stavamo discorrendo insieme, 
quando venne il proprietario deU’albergo a chie- 
derci i nostri passaporti : ciascuno di noi diede 
il proprio che egli fece vidimare: premuroso di 
parlire, attesi con impazienza il ritorno del locan- 
diere coi medesimi, e preso il mio all’azzardo di 
tutta frella, salutai l’amabile foresliere, che voleva 
ancora soffermarsi colà alcune ore, continuai fin 
qui il mio viaggio a piedi, e mi riposerò volen- 
tieri pranzando. 

Mad. Sarete tosto servito. 
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SCENA VI. 

Bifstecchini e detti. 

Bif. E così, Maddalena, che fale qui? sì è mai ve- 
dula simile sbadataggine? star qui a ciarlare, nel 
mentre che gli entremets reclamano la vostra 
presela? 

JtJad. Questo signore chiedeva una camera. 

Bif. Gliela Si darà tosto; voi rientrate nell’ofFcina 
e noti ne uscite più. Pensale che si traila di en- 
tremets armonici. 

JUad. State tranquillo. - 

Bif. Oggi avremo una folla di autori distinti; e al 
dessert voglio presentare a ciascuno di essi una 
sorpresa di circostanza analoga al loro genere di 
talento. Andate al vostro posto e non vi movete più. 

Jttad. Subito, padre mio. (parte) 

Bif. Signore, spicciamoci, perché ho molla gente 
in locanda, e non so dove dar la testa... volete 
pranzare? 

Gev. Sì signore. 

Bif. (Vedete che razza di figura mi capita in lo- 
canda in un giorno come questo!) 

Ger. (Pare che la mia figura non gli garbi molto.) 

Bif. Volete una camera? 

Ger. Se me la favorite. 

Bif. Con letto o senza. 

Ger. Con letto. 

Bif A quel che sembra avete intenzione di qui pas- 
sare la notte. 

Ger. Se pagando si può ottenere? 

Bif Veramente quest’ oggi, in un’occasione lauto 
florida, gloriosa, non dovrei... 
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Ger. È dovere di ogni locandiere il dar ricetto a 
chicchessia quando si soddisfa con pagamento op- 
portuno. 

Bif. Meno ciarle: conoscete le Leggi, i regolamenti? 

Ger. in qual rapporto? 

Bif'. Avete il vostro passaporto? 

Ger. Eccovelo in tutta regola. (glielo dà) 

Bif'. Osserviamo. 

Ger. (È curioso questo locandiere, e se non isbaglio, 
il suo cervello è alquanto debole. Ha fallo benis- 
simo ad aprire il suo albergo vicino all’ospedale 
dei pazzi a Charenlon; così avrà poco cammino 
a fare se darà affatto di volta.) 

Bif. ( che avrà letto il passaporto) Oh cielo! (os- 
serva _ Gerardo ) È mai possibile? 

Ger. (Che diavolo ha ora?) 

Bif. ( gli gira attorno) (O Apollo! ti ringrazic*.) 

Ger. (Ho rapilo, impazzisce del tutto.) 

Bif. ( leggendo il passaporto sottovoce) « Signor 
» Gioachimo Rossini compositore italiano che re- ! 
» casi a Parigi. » (Ecco verificalo ciò che il signor 
Vivace ci disse: è lui; ò arrivato incognito, a pic<h, 
e senza di me... oli fortunata combiuazione!) 

Ger, (Dove diavolo sono capitato!) 

(alla porta) Signori, signori; che g'ist.o ! che 
piacere / ( a Gerardo) Signore, ritorno subito, 
abbiale pazienza, (alla porta) Bravo, bravo, si- 
gnori, signori... cari amici: Nel cor piu non tni 
sento... (parte cantando) 

Ger. Purtroppo l’ho indovinato: il poverino è pazzo, 

E quella bella ragazza!... la compiango; ma non 
voglio rimanere in questo luogo:, sulla via da qui 
a Parigi ve ne sono tante di locande! vado su- 
bita... che casa è latta questa gente? 
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SCENA VII. 

Tromboni, Vivace, Buonafede, Bifsteccliini, An- 
dante , flautino, Moderato , Crescente, Brioso, 
e deito. 

Tro. Giorno di piacer**! ( inchinandolo ) 

Viv. Di contento. 

Buo. Sì, di contento. 

Bif. D’allegrezza. 

And. Di trasporto. 

Fla. Di consolazione. 

Mod. Di modestia. 

Cre. Di entusiasmo. 

Bri. Di brio. 

Tro. Nobile forestiere, finalmente siete in mezzo a 
noi! Oh dolce soave istante/ ( canterellando ) 

Ger. (È una deputazione dell’ ospedale dei pazzi 
senz’altro.) 

Tro. Signore, qual fausto giorno! 

Ger. In grazia, avrei l’onore di essere da voi co- 
nosciuto? 

Viv. Non signore, ma non preme. 

Ger. (Per certo essendo assente il custode, sono 
usciti in massa.) 

Tutti ( s’inchinano e fanno gesti di rispetto) 

Ger. Signori, siete troppo compiti, troppo amabili... 
ma vi prego di lasciarmi continuare il mio viaggio. 

Bif. (Oibò! non sa quello che l’aspetta.) ( piano a / i- 
vace ) Parlategli con qualche frase delie opere sue. 

Viv. Ecco ridente in cielo, spunta la bella au- 
rora. ( cantando ) 

Tro. Bella Italia... ( cantando ) 

Ger. Signori, vi prego di spiegarvi meglio. 
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Tro. Sappiamo, sì sappiamo die volete conservare 
Hncognilo; non lo tradiremo... lo rispetteremo... 
le arti... le belle arti... io le venero perfino nei 
loro capricci. 

yiv. Per dire il vero non vi attendevamo c«sì pre- 
sto... non siamo ancora lutti riuniti, e lino a que- 
sto punto... 

Ger. Signori, intendiamci meglio: io sono Gerardo. 

Tro. Ah siete il signor Gerardo?... va bene: e ve 
lo volete?... 

Ger. Come, se lo voglio?... 

yiv. Sì, o questo, o un altro per noi è lo stesso. 

Bif. Che imporla a noi che si chiami Gerardo? (mo- 
stra il passaporto agli altri) Ho qui lo spartito. 

yiv. Signore, lutto quello che vi chiediamo sì è di 
lasciarci fare: il pranzo sarà squisito. 

Ger. Il pranzo!... si pranza con voi?... 

Tutti Se vi degnale. 

Ger. ^Ebbene, poiché si pranza, vada come sa an- 
dare, per me sarà lo stesso.) 

yiv. Ecco lutto quello che da voi imploriamo; di 
assistere ad un magnifico pranzo... 

Bif. Che è là. 

yiv. Con delle garbate damine. 

Bif. Che ci favoriscono. 

yiv. Dei vini squisiti. 

Bif. Sono i miei. 

yiv. Una musica deliziosa . 1 

Bif. Composta da lui. 

Tro. Un sonetto italiano, la traduzione, e declama- 
zione di tanti allegri componimenti, e tulio ciò 
non vi costerà che la pena di ascoltarci. 

Buo. Sì, di ascollarci. Bravo! 

Ger. (lo credo che sarebbe meglio pagare per an- 
darmene.) 
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Bif. Esaudite le nostre preti! 

Ger. Ebbene, signori, giacché lo volete... 

Bif. Accetta, accetta; allegri, allegri! 

Tro. Presto, presto, sollecitate i nostri convitati, ed 
i vostri fornelli; io gli terrò compagnia, e gli darò 
una certa idea della gentilezza ed urbanità fran- 
cese. 

Buo. Oh Deità! l’ho io abbastanza osservalo?... 
Corro a dire a tutti che t’ho veduto. ( andando 
via) L’ho veduto, l’ho veduto! 

Fiv. Amici, vadasi a porre in ordine tutto l’occor- 
rente. Di piacer mi balta il core, e bramar di 
più non so. ( parte cantando , tutti lo sieguono) 

Ger. Mi sarà lecito il chiedere a chi sono debitore 
di un sì tenero accoglimento? 

Tro. Come! vi degnale informarvi del mio nome?... 
(Se farà una relazione de’suoi viaggi, eccomi certo 
di Carvi la mia figura.) Monsieur Tromboni... fi- 
larmonico è il mio miglior titolo; sono anche di- 
- rettore di un’amministrazione. 

Ger. (Non è un pazzo!) Come, come! voi siete quel 
signor Tromboni, quel protettore delle belle arti, 
di cui intesi tante volte a parlare? 

Tro. Possibile!... vi hanno di me parlato? 

Ger. Sì signore. (Se Io pregassi di sottoscrivere... 
avrei sempre un associato.) 

Tro. Signore, perdonale la mia temerità, ma se posso 
servirvi in qualche cosa, comandate liberamente. 

Ger. Avrei da chiedervi una cosa che forse vi re- 
cherà stupore. 

Tro. Stupore!... voi!... che dite mai?... vi chiedo 
scusa di avervi interrotto: dicevate adunque... 

Ger. Che per l’ interesse delle arti , volli formare 
un’intrapresa. 

Tro. Quale? 
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Gav. Una collezione di lulte le opere francesi, e so 
osassi pregarvi essere uno dei miei associati... 

Tro. lo’... un onore!..., date, date qui: i vostri con- 
vitati sono di là; sono sicuro che tulli seguiranno 
l’esempio mio. Questa sera medesima vi promel lo 
che avrete centocinquanta associali: farò sotto- 
scrivere anche tutti gli impiegali del mio ufficio; 
e se il fa d'uopo li riterrò il prezzo sul loro ono- 
rario... le arti, le belle arti! io non apprezzo, non 
stimo, non venero che le arti belle! 

Ger. (Oh sorte! eccomi tre volte più ricco di quello 
che mi credeva.) Signore, io non concepisco come 
per un forestiere... 

Tro. Forestiere... ragione di più. Quanto è dolce 
essere il protettore, il mecenate di un talento che 
senza dubbio non ne ha bisogno! ecco le persone 
cui mi piace proteggere. Corro a trovare lutti 
quei signori. 

Ger. E se frattanto si potesse sollecitare il pranzo... 
perchè malgrado il piacere da cui sono invaso, 
sentomi un vuoto nello stomaco. 

Tro. Oli povero me! olà, qualcuno! 

SCENA VI». 

Bifstecchini e detti. % 

Tro. Presto, presto spicciatevi; un ristorativo al si- 
gnore. Qual delitto, se per cagion vostra un tanto 
insigne talento cadesse in debolezza! 

Bif. Avete ragione! lo sosterrò io, io gli servirò di 
puntello. ( levandosi il berretto di testa gli si 
avvicina con l'ispetlo) È vero che il signore mi 
fa l’onore di aver fame? 

Ger. Si, mio caro, e se mi faceste servire di un ri- 
storativo... 
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Bif. Farvi servire!... vi servirò io medesimo. In gra- 
zia, thè cosa poi rei offrirvi? 

Ger. Un brodo. 

Bif. Oibò! non basta. * 

Tro. Ebbene , una minestra di riso, di vermicelli, 
oppure una zuppa alta giuliana. 

Bif. Il cielo me ne guardi! gliene voglio fare urrà 
espressamente. ' 

Ger. Atta buon’ora, ma sollecitale. 

Tro. Ed io corro a far sottoscrivere il vostro pro- 
spello d’associazione. (parte) 

Bif. Vado, secondo la mia abitudine a pormi al la- 
voro cantando-, non tarderò molto. Su quale aria 
cucinerò questo ristorativo?... sulla cavatina di 
Tancredi. Tra la, la, la, la, ecc. 

Ger. Amico mio, vi sto attendendo. 

Bif. Tranquillatevi; ho afferrala l’idea; lo chiamerò 
un ristorativo alla Rossini, lo porrò sulla mia carta 
a un franco e cinquanta centesimi la porzione per 
tulli; eccettuali gli artisti, a cui farò un ribasso 
del terzo a pari della musica. All’istante, vi servo 
all’istante. ( parte cantando) Di tanti palpiti. 

Ger. lo non rinvengo dalla mia sorpresa! cento cin- 
quanta firme! la mia fortuna è assicurata. Questa 
mattina fui ingiusto, aveva torlo allorché diceva 
chea Parigi non s’incoraggiscono gli artisti francesi. 

SCENA IX. 

Maddalena e detto. 

Jffad. (ridendo) Ah, ah , ah! Quanto sono ridicoli! 
io crepo dalle risa, 

Ger. Che avete? 
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Mad. Fu proposta a lutti quei signori che sono colà 
riuniti ta sottoscrizione per la vostra collezione... 

Ger. Ed essi?... 

Mad. Si sono sul fallo precipitali sul prospetto che 
è già quasi coperto di segnature. 

Ger. Quanta bontà! Quanta generosità! 

Mad. Sappiale però che lutto ciò non lo fanno per voi. 

Ger. Come! 

Mad. No, per certo: quello che voi ignorate, e che 

10 ho inteso, ò che vi credono quel signor Ros- 
sini di cui mi parlaste al vostro arrivo. 

Ger. Che dite mai? 

Mad. E se anche voleste sostenere il contrario , 
non vi presterebbero fede. 

Ger. Ora conosco da che derivava tutto il mio me- 
rito; è d’uopo disingannarli. 

Mad. Ove correte? 

Ger. A restituire uu nome che non mi appartiene. 

Mad. Farete benissimo; ma attendete almeno che 

11 vostro prospetto sia pieno di firme. 

Ger. All’opposto, non voglio rubar loro una sotto- 
scrizione. 

Mad. Come!... rubarli!... non è questa una bella in- 
trapresa? 

Ger. La riunione di lutti i nostri capi d’opera nazionali. 

Mad. Non li darete quanto li può spellare pel loro 
danaro? 

Ger. Sì certo. 

Mad. Dunque lasciateli fare: e frattanto non ab- 
biale veruno scrupolo di ricevere dei complimenti, 
e degli elogi per un altro: sappiale che in breve 
ve ne faranno molli, ecco qui mio padre che vi 
porta il consitmmè. 

Ger. Domando scusa a quello che rappresento, ma 
questo lo prendeiò per ine. 


Digitized by Google 


ATTO UNICO 


91 


SCENA X. 

Buonafede, Bifstecchini col consummè, e detti 

Bif. Eccolo, eccolo. 

Buo. (Dissero die beverà un brodo, lo voglio ve- 
dere.) 

Bif. Mi lusingo che il gusto del gran maestro ap- 
prezzerà questa composizione. 

Ger. ( beve il consummè in fretta ) 

Bif. Adagio... adagio... cominciamo coll’andante, 
poi passeremo all'allegro, e termineremo col vi- 
vace. ( quando avrà terminato ) E cosi che ne 
dite? 

Ger. ( battendo le mani ) Bravo, bravo! 

Bif. (lascia cadere la scodella) (Cielo! qual ono- 
re! Rossini mi ha applaudito!) Non preme. 

Buo. Con che grazia lo ha bevuto! {parte) 

Bif. Ah signore! oso implorare un nuovo favore da 
voi, che non vi costerebbe niente, e che forme- 
rebbe la mia fortuna. 

Ger. Parlate, sono agli ordini vostri. 

Bif. Signore, voi die potete ogni cosa in musica, 
{levando di tasca una carta) se poteste porvi 
anche la mia lista da trattore... Giudicale voi 
deil’aftlizione che avrei... {ascoltando) Zitto, zitto. 

{rumore di dentro ) 

Ger. Che fu? 

Bif. Sono tulli i nostri convitali che si riuniscono 
nella sala per indi venire qui a prendervi in gran 
deputazione. Ciascuno di loro è obbligalo di pre- 
sentare il suo biglietto d’invito, eccellualo i com- 
I ositori francesi, che l’orchestra si è incaricata 
di annunziare con una delle arie loro: è un pas- 
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- saporlo in musica. Ecco, ecco che incomincia la 
marcia. 

Mad. Ascoltiamo, ascolliamo, {la banda suona di 
dentro la marcia dei tartari nella Lodoìska) 

Ger. Mi pare la marcia dei Tartari nella Lodoìska. 

Bif. Sopra quell’aria ho cucinalo delle anguille alla 
tartara. 

Ger. Ora che faranno? 

Bif. I maestri, i compositori rimarranno in sala ad 
aspettarvi, e tutti i dilettanti, i filarmonici ver- 
ranno qui a prendervi: sono dilettante anch’io, 
sono filarmonico, e corro a pormi alla fine del 
corteggio. Attendeteci. {parte) 

Ger. Non mi muovo. Osserviamone il fine. 

Mad. Eccoli, eccoli tulli : io mi ritiro, {parte di 

mezzo) 


SCENA XI. 

o 

Tromboni, Vivace, Buonafede, Andante, Flau- 
tino, Moderato , Crescente, Brioso, e Bifstec- 
chini, con molti convitati che portano la gran 
cassaci timpani,i bonetti alla chinese,ecc., ecc.; 
la marcia è chiusa da Bifstecchini che agita 
l’uno contro Coltro due coperchi di cassero- 
la. Segue la marcia con musica di Rossini , 
indi Tromboni si avvicina a Gerardo , e ri- 
mettendogli un foglio gli dice. 

Tro. Ecco il vostro prospetto d’associazione, e tutte 
le firme di questi signori, (ai musicanti) Signo- 
ri, ciascuno al suo posto, {si schierano tutti) 

Viv. Chi è il genio sublime , le di cui melodie fa- 
rebbero svanire la rimembranza di Mozart e Gre- 
try? 
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Tutti Rossini. 

Viv. Chi opera prodigi musicali? 

Tutti Rossini. 

Viv. Chi ha 1’ abilità di far rigurgitare lutti i teatri 
di Europa di applaudenti spettatori? 

Tutti Rossini. 

Viv. Chi occupa il primo rango fra tutti i maestri 
del mondo? 

Tutti Rossini. 

Viv. Chi ha l’abilità di sostenere un poema qua- 
lunque? 

Tutti Rossini. 

Viv. Degnatevi adunque di accettare i nostri. ( tutti 
levano di tasca delle carte e le danno a Ge- 
rardo uno dopo l’altro a suono di banda) 

Ger. Grazie, Grazie. (Qual fortuna per Rossini di 
non trovarsi in questo luogo.) 

Viv. Viva il novello Anfione, il novello Apollo, l’Or- 
feo europeo, viva il gran Rossini! 

Tutti Viva! {al suono di banda formano cerchia 
attorno a Gerardo; Tromboni gli pone una co- 
rona di fiori in capo; Bifstecchini bacia con 
trasporto i di lui abiti , e tutti gli altri te- 
stificano coi gesti il loro rispetto ed ammi- 
razione ) 

SCENA ULTIMA. 

Maddalena , Giacomo con passaporto, e detti. 

Jtfad. Signori, signori, fermatevi ed ascoltate questo 
giovine forestiere, che chiede di un certo signor 
Gelsomino Gerardo, compositore di musica, nativa 
di Bordò. 
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.Già. ( a Gerardo ) Appunto, eccovi qui: strada fa- 
cendo ci siamo accorti dello sbaglio accadili o 
del vostro passaporto con quello del mio padrone, 
ed avendo domandalo di voi, ci fu detto avervi 
veduto entrare in questa locanda. Favorite dun- 
que di rimettermi il passaporto del mio padrone 
il signor Rossini, e riprendetevi il toslro. 

Tutti Rossini! 

Ger. Signor Bifsteccliini, favorite di osservarlo, giac- 
ché io non so niente. [lo osservano ) 

Viv. Che significa ciò? 

Già. Significa «he il mio padrone mi attende an- 
siosamente alla barriera d’Italia. • 

Viv. Oh confusione per noi vergognosa! 

Già. ( si cambiano i passaporti) Signori vi rive- 
risco. {parte) 

' Viv. Come! voi non siete neppure un compositore 
Italiano? 

Ger. All’opposto sono del conservatorio di Parigi. 

Tra. Sorprendere per tal modo la nostra ammira- 
zione ! 

Buo. Stancarmi d’entusiasmo! 

Ger. Ve ne chiedo scusa; e circa a queste sotto- 
scrizioni che comprovano il .vostro amore per le 
belle arti, mi lusingo che non me ne farete un 
delitto: alla fine sono vostro connazionale. 

Tro. No, per certo ; ma se Io avessi però saputo... 
basta, ora è fatto, non se ne parli più. 

Ger. Il signor Rossini ; è troppo generoso per ri- 
sentirsi di questa circostanza clic mi sommini- 
strò l’occasione di usurpargli fanti onori c tanti 
incensi, che per certo egli avrebbe gentilmente 
ricusali. Circa al pranzo del signor Rifslecchini, 
lasciando a parte la modestia, siamo tutti artisti 
e filarmonici, pagherò aneli’ io la mia tangente, 
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